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PREFAZIONE. 

V 

DEI TRADUTTORI. 


leste lezioni sono il compimento e la perfezione 
(U quelle del Sig. Ab. De LA-Caille . l’ Illustro Sig. 
Abate Marie ne ha riformata ! Arimetica', ne ha rior- 
dinata ed accresciuta i Algebra » ne ha rifatta intera- 
mente la Geometria , la Trigonometria Rettilinea e il 
trattato delle Sezioni Coniche > vi ha aggiunta la Tri- 
gonometria Sferica, le Costruzioni Geometriche , il Trat- 
tato di varie celebri Curve , e gli elementi del Calcola 
Differenziale ed Integrale ; dando per tutto piuttosto i 
risultati dei calcoli che i j: alcoli stessi t e proponendo a 
luogo a luogo degli eleganti Problemi senza soluzione 
per esercitar nel calcolo i Principianti e per risvegliare 
in essi un utile curiosità , 

Nella penuria in cui siamo di Libri Matematici che 
possati dirsi compiutamente elementari , cioè che senza 
essere troppo diffusi e troppo spinosi contengano tutti i 
ìcm'n della sublime Analisi e spargano di tanto in tanto 
lei lampi di/ quella luce infinita , che fa poi vedersi a 
hi prosegue il viaggio , noi abbiamo stimato di non po- 
er ritaglio profittare degS incoraggiamenti e della Cle - 
nerica del Protettor generoso delle Lettere e dei talen - 
i , l 'AUGUSTO NOSTRO SOPRANO , quanto compre- »• 
entare ai Giovani che frequentano le Scuole Pie una t, 
ftida Edizione Italiana di questo libro prezioso , ove 


Digitized by Google 



4 " w ' * ?.. 

abbiamo trovato tutto ciò che può metterli in grado 'il 

far prontamente i progressi pili luminosi nelle materna - 
fiche , molta chiarezza e molt ordine , perpetua necessi- 
tà di calcolare y dimostrazioni rigorose , metodi genera- 
li , vedute grandi e -profonde . fi’ ^ero cAe poteva dirsi 
' anche di più > che i Rotti contìnui , la generai Teoria 
dell ’ Equazioni , il Calcolo diretta e inverso delle diffe- 
renze finite y Quello delle Variazioni ec. vi sono affatto 
taciuti y e che il Calcolo Integrale è forse troppo limi- 
tato s ma si comprenderà facilmente che con simili Ag- 
giunte T Opera sarebbe divenuta un Volume incomoda , e 
le Lezioni uscendo dal rango di Elementari non si sa- 
rebbero più potute ristringere in un Corso di studj . Ci 
siamo perciò contentati di cangiar quelle cose che pa- 
revano o meno f aciti o meno chiare e di aggiungerne 
alcune Che abbiamo credute o più necessarie o più op- 
portune. I maggiori mangiamenti si troveranno nel Cal- 
colo dei Desinati nell Estrazioni delle radici numeri- 
che y nel Metodo per determinare i fattori dell’ equazio- 
ni ec. L’aggiunte sì incontreranno ancor più frequente- 
mente % poiché oltre i compendj per estrat le radici da 
numeri molto granii , oltre qualche osservazione sopra 
certi problemi relativi alle Progressioni Aritmetiche , ol- 
tre due metodi assai facili l’ uno per la soluzione dei 
Problemi indeterminati del secondo grado e T altro per 
t Integrazióne di molte equazioni differenziali del pri- 
• moy abbiamo in infiniti luoghi appianata la strada ai 
Principiami moderando i salti di calcolo talor troppo ar- 
diti, e aggiungendo a certe operazioni la ragione di cui 
mancavano , senza contare più di quaranta Problemi d 
■ Algebra , di Geomctrià e di' Calcetto Infinitesimale che 
secondando le mire dell' Autore, abbiamo sparsi quà è 
là per esercizio. 

Del resto chiunque getterà lo sguardo su questo 
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. libro sentirà ben presto in necessità delie Tavole Tri- 
gonometriche e di molte altre relative alla prontezza e 
facilità di calcolare : troverà ancora che T Opera com- 
prende te sole Matematiche Teoriche e desidererà di ve- 
derne T applicazione alla Pratica . Quanto al primo , pos- 
siamo soddisfarlo prontamente , essendosi già comincia- 
ta la stampa di un volume di Tavole , parte già im- 
prèsse altre volte , ma poco comuni, parte molto rare , 
e parte tutte nuove. Quanto al secondo noi siamo già 
determinati di raccogliere le pi\l utili e le più belle 
Pratiche di Matematica in un tal Compendio , else non 
prolunghi sensibilmente il tempo assegnato al nostro 
Corso * ' ' 

Intanto, poiché la Pratica è poco meno che uno 
stupido meccanico e guida spesso in gravissimi errori 
se non abbia per base una consumat i Teorica , sarà be- 
ne che i nostri Giovani rivolgano seriamente ait+ksa l 
lor pensieri . Il dotto Autore di queste eccellenti Lezio- 
ni ha scritto in piccol carattere ciò che gli è sembrato 
tnen facile $ onde volendo apprendere i soli primi Eie- 
menti delle Matematiche, basterà impossessarsi di quei 
precetti che sono esposti in carattere maggiore : ma se 
si voglia andare pili oltre , bisognerà primieramente stu- 
diare quanto e contenuto nel maggior carattere, e ri- 
pigliar poi in un secondo studio tutto il filo delle Le- 
zioni , guardandosi soprattutto di passar da una co- 
sa ad un altra senza aver ben inteso ciò che pre- 
cede . 

Noi speriamo che gli Studiosi nell' osservar le s co- . 
perte mirabili dei pili grandi ingegni che Mia avuti la 
Terra, di un Newton, di un Leibnitz ,de due Bernoul - 
li y di un Eulero ec. , concepiranno in parte i vantaggi 
di una scienza che può chiamarsi l apice dell’ umano 
sapere # e che quand’ anche non sia sempre per rerukr- 
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LEZIONI 
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4. TPuttó ciò che è suscettibile d’aumento o di 
diminuzione si chiama Quantità: i numeri , l’esten- 
sione^ il mo^p» là lucé ec. sono tante quantità dif- 
ferenti i 

2 . Sotto il nome di Matematiche si Compren- 
dono tutte lé scienze 'che hanno per oggetto le 
proprietà e i rapporti di queste diverse quantità: 
ma ogniinà di queste sciènze ha un nome parti- 
colare secondo là natura dell’oggetto» che ella con- 
templa i 

3. Cosi si chiama Aritmetica la scienza dei 

numeri s si dà il nome di Geometria alla scienza 
che insegna a misurare e a paragonare le tre di- 
mensioni dell’estensione, là lunghezza, la larghez- 
za e là profondità: la scienza del moto e dell’equi- 
librio si chiama Meccanica: quella che tratta del- 
la luce si chiama Ottica. ' . 

4- L’ Aritmetica serve di fondamento a tutte 
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le parti delle Matematiche : bisogna dunque comin- 
ciare questo genere di studio dall’Aritmetica, che 
è inoltre di un uso sì universale nella Società che 
non è più permesso d’ ignorarne i principj e di non 
saperne praticare almeno le prime regole. 

Si distinguono due specie d’ Aritmetica ; l’una* 
phe è l’ordinaria, non ha per oggetto che le pro- 
prietà e il calcolo de’ numeri ; l’altra generalmente 
conosciuta sotto il nome d ' Algebra y si stende assai 
■più lungi, e abbraccia nella sua generalità il cal- 
colo e i rapporti d’ogni specie di quantità. > 

La gran facilità con cui dimostra l’Algebra 
una folla di proposizioni di Geometria, e anche 
lutto ciò che dipende dalle regole d} proporzione, 
ci impegna a collocare gli Elementi d’Algebra im- 
mediatamente dopo i primi Elementi d’, Aritmetica, 
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ELEMENTI D’ ARITMETICA. 

T . • 

utti hanno un’ idea distinta dell’ Unità .Quan- 
do ogni cosa nella Natura non concorresse ad ecci- 
tar quest’idea, il sentimento della propria esistetti 
za basterebbe solo a farla nascere. 

La vista di un oggetto {qualunque, e la più . 
piccola riflessione sopra noi stessi , bastano per dar» 
ci questa prima impressione . L’idea poi. della plu- 
ralità entra in noi per tutti i sensi : i fanciulli me- 
desimi non. vi si* ingannano. , - 

6. Ma essendo ogni pluralità il risultato delle 
unità particolari, che concorrono ya formarla, si 
«leve sentir ben presto la necessità di immaginare 
un mezzo di distinguere una pluralità da ogni al» 
tra. Questo mezzo, qualunque siasi, si chiama Nu- 
mero, espressione indeterminata, che significa inge» 
nerale la riunione di molte unità. 

7. Per esempio: tre uomini, sei uomini, cento • 
nomini riuniti doveano essere espressi con numeri 
differenti; e poiché possono concepirsi infiniti uo- 
mini", sembra che per esprimere questa infinità 
di numeri fosse necessaria un’ infinità di segni dif- 
ferenti. , ; 

8 Ma una semplifcissirrta riflessione do^è far 
prevedete l’inconveniente di qtie>ta moltitudine in- 1 
numerabile di segni j óltre che la memoria ne sa- 
rebbe restata oppressa r i più intrepidi Calcolatori 
nou avrebbeio mai potuto vederne ii fine. 
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Perciò si rinunziò a questa moltiplicità di se- 
%ni , e con ffn ritrovato sigohirtoènte Ingegnoso , si 
venne infine a capo d’esprimere ogni sorta di nu- 
meri eoa 1 ^ semplice combinaziòile delle dieci Ci- 
fre sì note o , i , 2 , 3 , 4 > S , 

Zero i uno, due, tre, quattro /cinque 

6 # 8 , 9 , . 

«ei, sette, otto, nove* 

9. La prima milla significa quando è sola : ma 
Collocata a destra d’ un*. altra cifrai le dà per con- 
tenzione un valore dieci volte più grande! così per 
esprimer dieci o un’unità di diecina si scrive io; 
per esprimer venti si scrive 20 j e successivamente 
trenta , quaranti i cinquanta , sessanta , settanta , 
ottanta , novanta si scrivono così, 3 o, 4 ° t 5 o, 60, 
5*0, 80; 90 * 

10. L’ altre cifre hanno la stessa proprietà dello 
tfero, Cioè ogni cifra collocata, a destra d’ un’ altra 
-la rende diedi volte più grande- 

Dunqué un’ Unità semplice può divenire unità 
-di diecina 1 unità di centiriajo , unità di miglia ja 
ec. Mettendo lino; due, tre zeri o un’altra cifra 
qualùnque a destra della cifra 1. 

Un 5 , un 4 e un 6 Collocati così, 546 sol} 
4 unqùe un’espressione compendiosa del numero cirt- 
. duecento quaranta sei. 

> 11. Tre cifre così disposta ì’una dopo l’ altre 

formano ciò che si chiama la classe dell’unità: 
tre altre cifre poste In dritto alfa sinistra di que- 
ste cosi, 921546, formano la classe delle miglia- 
la, e si pronunziano ,, nove cento vent’ un mila 
cinque cento quaranta sei quindi segue pure a 
sinistra, la classe dei milioni , poi quella delle mi* 
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gìiaja di milioni , quelli elei bilioni quella delle 
migliaia di bilioni , quella dei trilioni , quella del- 
le migtiaja dì trilioni ec. 

1 2. Queste classi son tutte composte di tre 
cifre, la prima delle quali a destra indica *ompre 
finità dell’ordine stesso della classe: così nella pri- 
ma classe la prima cifra indica Unità semplice, 
nella seconda esprime unità di migliaia, nella leu* 
za finità di milioni ec. 

La seconda cifra di ciascuna classe indica die- 
cine. che prendono il nome daltra classe ove si tro- 
vano^* lo stesso é delle centinaia indicate sempre 
dalla terza cifra di ciascuna classe* 

i Con questa osserVazlone e con molto eser- 
cizio norì vi è numero scritto in^cifre che non 
s'impari presto a pronunziare, nè ve n’èralcuno 
Scritto iri Interi che prèsto non r si sappia mettere 
in cifre* Ecco degli esempi di cui si troveranno i 
risultati al fin del Libro , onde possano paragonar- 
ci col proprj. ' ^ 

Sia dunqtfc proposto a di assegnare il valdr 
de’ numeri . 

A •: £ n’?r: Q , , D , .. g 

05 . , 4 ,., 893 ' il. . liti . . 67609 . . 10ZOO70« 
Sia proposto 3 , di mettere in cifre i numeri 
F 1 G * - H 

tre cento due. . * otto mila uno . .quindici mila sedici 

1 ;*“■ i.‘.’ v ; k 

cinquanta milioni mille . •* . ventidite mila quattro 
milioni settantanoVe* t 
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. Velie Regole dell’ Aritmetica . 


*4- * numeri son suscettibili d’aumento é 
di diminuzione, è chiaro che posson soggettarsi a 
due sorte d’operazioni ; l’una con cui s’aumentano, 
si chiama somma , l’altra con cui si diminuiscono, 
•i chiama sottrazione. Tutte l’ altre operazioni del- 
l’Aritmetica dipendono più o meno da queste due 
operazioni fondamentali . - .. i t 

Si distinguono due sorte di numeri, gl’interi 
e I rotti. 1 primi son quelli, che contengano 1’ uni- 
tà senza avanzo, come, due, sette ,. mille, ec. ; gli 
-altri .non contengono che parti dell’ unità, come un 
mezzo, un terzo, un ventesimo ec. Ora « chiaro 
che queste due specie di numeri essendo egualmen- 
te capaci d’accrescimento o ^ di diminuzione, pos- 
sono esser soggette alle medesime operazioni. Ve- 
diamo primieramente le regole da seguirsi per gl* 
interi. A ■ . 

Se questi numeri non oltrepassano il dieci, nel 
qual caso si chiamano numeri seinglipi , non vi è 
bisogno di regole per calcolarli ; oj ma allorché si 
tratta di numeri compatti bisogna ricórrere a cer- 
te operazioni inventate per supplire alla piccola 
estensione del nostro spirito torà le piu elementari 
fra queste son d’ un’ estrema f^Uità , come M» , 
dremo. 


■ e • *t *i • i 
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Del Sommare . 

i5. Non vi è alcuna difficolti per sommare 
cioè raccogliere insifemedei numeri semplici : 5 , 7*» 
e 4 raccolti insieme fanno 16 j e per abbreviare il 
decorso, si scrive 5 -* 7 -** 4 = *6. H segno 
— ** è i 1 s egno destinato alia somma, e si pronun- 
zia più: il segno =: significa che vi è egualità, i 
si. pronunzia eguale. 

Allorché i numeri da sommarsi son compo- 
> sti di più cifre, per esempio allorché si cerca la 
somma di 4^ 2 > e di 363,' ecco la regola da te- 
nersi . 

1. Scrivete questi, numeri l’uno sotto ? altro, 
di modo che le unità siano sotto le unità , le die- 
cine sotto le diecine , le centinaia sotto le cen f 
tmaja . 

; 2. Tirate una linea al di sotto : e andando 
da destra a sinistra prendete la somma delle uni- 
tà i se ella non passa 9 , scrivetela sotto la colon- 
na delle unità ; se ella sorpassa 9, non vi scri- 
vete che le unità , e riservate le diecine per aggiun- 
gerle alla colonna seguente. 

dt Prendete nel modo stesso la somma delle 
diecine , e delle centina ja ec. e scrivetele successi- 
vamente al di sotto della colonna corrispondente . 
Così nella prima colonna io dico: 2 -*• 3 ss 5, e 
scrivo 5 al di sotto: nella seconda, 3 4^2 

6 — 9, e vi pongo 9; nella terza 363 

4 -*• 3 ss 7 e vi scrivo 7 , e «osi ho ■ * "" "" 
la somma cercata , cioè 7 95. 795 
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Che se si debban sommare questi 
tre numeri, 6070, 9193» 483 , io gli 607S 

perivo l’uno sotto l’altro secondo |a re- 919® 

gola , e dico;. 8 ■*■** 8 ^3 1 6 , ’"■*• 3 ~ 483 

19^ cioè |a somma della prima colon- ■ ' " 
uà è 19, o sia una diecina e 9 unjtà j *5759 
io non scrivo che q al di sotto della colonna dell© 
unità, e terrò conto della diecina nella somma de- 
la colonna seguente. Dico dunque 1 -*• 7= 8, li- 
g =3 17, -+ 8 =3 25 f Per la medesima ragione 

Hon iscrivo che 5 sotto la seconda colonna, e rj* 
tengo le due dieci np per la colonna seguente. Dico 
dunque 2 ■+ o p 2.-+ 1 — 3 , “** 4 = 7 » ® 

pongo 7; finalmente dico 6 9 ~ pei eh© 

questa è l’ultima colonnato scrivo i 5 tutto dise^ 

* guitti. Così la somma cercata è 15759- 

* Eccu alcune somme *fa farsi Jp e r servir 4 

esempio, 


57 83 

77756 

J0376786 

4328 

3388 

789632 

Ò9S7 

9763 

339 

85 ai 

96257 

70 1 



' i 


16. Per infallibile che si, a qoesta regola, pur 
non di rado succede che vi si sbagli nel praticar- 
la. E’ dunque molto a proposito il verificarla rico- 
minciando l’operazione; ciò che può farsi col pren- 
dere- la somma delle colonne di basso in alto, es-^ 
sendo evidente che deve esser la stessa. 

Siccome gli errori che sfuggono nel corso delle 
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operazioni numeriche provengono spesso dalla .con- 
fusone delle colonne e delle fifre mal fatte, costi 
non può mai esser troppo immaturo l’abito di beni 
separar le coV nne,e di ben formare le cifre» Que- 
sta .doppia precauzione fa evitare infiniti sbagli. 

JBisogna ancora avvertire ad un’altra cagione a 
di errori , che è il dimenticarsi talvolta dt aggiun- 
gere alla colonna seguente ciò che si è ritenuto so- 
jpra di quella che precede* 

Della Sottrazione, 

j,'s * . 

17. La sottrazione serve a provare la differen* 
ga di due quantità date. Ora questa differenza è < 
sempre eguale a quello che resta . di una di esse 
quando se ne è tolta l’altra* , 

Nei numeri semplici si ritrova senza bisogno 1 
di calcolo. Per esempio, e chiaro che togliendosi a % 
da 5 rimane 3 , e che perciò 3 è da differenza che 
passa fra s e 5 . Questa operazione si esprime co- 
sì per abbreviazione, 5r- 2 =3 3} ( questo se- 
gno « significa meno ) $ parimente 9 — 4=i~ 5 , 

«8 -7 = 1* 

18 ficco la. regola dei numeri composti. Per 
sottrarre un numero da un altro , mettete il più 
piccolo, sotto (il più grande , come nel sommare , e 
tirate una linea al di sotto ; scrivete poi successi- 
vamente sotto ciascuna colonna gli eccessi delle 
finità, diecine , centinaia ec. del numero superiore 
sulle unità , diecine, centina ja- ec. del numero in- 
feriore, e avrete l’eccesso totale, 0 la dijfc reflua . 
fra questi due numeri v 
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Cosi oer sottrare il numero 243 dal 
numero 695, io gli scrivo prima come ve- Gc \5 
4 ete . . . dico ineseguito : 5 — 3 =3 2 , che ?43 
pongo sotto la colonna delle unità : 9 — . 4 
SS 5 , che scrivo sotto la colonna delle die- . 4 02 
cine: 6 — 2 ~ 4> c ^ e pongo al postodelle centi- 
naia. La differenza cercata è dunque 452. 

E’ chiaro in fatti che col pigliar successiva- 
mente tutte le differenze parziali si deve aver per 
risultato la differenza totale.* e questo è tutto il 
fondamento*' della regola . 

19 Allorché la cifrai inferiore è pi.il grande 
di quella che le corrisponde nel numero superiore t 
bisogna aggiungere a questa cifra corrispondente 
una diecina presa dalla cifra che le sia a canto - 
a sinistra : poi dal numero superiore cosi aumen- 
tato sotfrar l’inferiore , e scriverne l'eccesso , ri- 
cordandosi che si è per questo ejf etto diminuita di 
un’unità la cifra superiore che segjie. Così per 
sottrarre 33 da 64 * dico: 4 — 8 non si può. Stac- 
co pertanto un’unità dal 6 che trasporto alla co- 
lonna delle unità semplici, dove ella vai dieci, e 
aggiungendo queste dieci unità alle quattro altre , 
dico; 14 — 8 =3 6 , che pongo al posto delle uni- 
tà : poi 5 — 5 — 3, La differenza è dunque 26s 

Con una sottrazione simile a questa si tro- 
verebbe che Newton, quest’uomo celebratissimo, 
visse 84 anni, , Era nato nel i 643 e morì nel 
1727. 

20. Se la cifra che segue a sinistra fosse uno 
zero, a s’egli stesso fosse seguito da altri zeri, si 
anderebbe indietro di mano in mano finché si tro- 
vasse urta cifra da cui potesse staccarsi un’ unità . 


f 
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Per la decomposizione di quest’unità tutti gli zeri 
precedenti diventerebbero tanti 9, e resterebbe una 
diecina da aggiungersi a quella cifra che è più pic- 
cola della sua inferiore. 

Se si volesse per esempio sottrare 18 da 200 
si direbbero 8 non si può . Allora bi- 
sognerebbe stacca? un’unita dal 2, che 200 
si decomporrebbe in dieci diecine, e di 18 
queste dieci diecine se ne lascerebbero 9 — — 

in luogo del secondo zero : la decima tra- lite 
sportata neh primo renderebbe possibile la . 
sottrazione di 8 , e si direbbe 10 ^ =5 2 ; 9 — « 
j S 8 i l — <o =3 i; onde resterebbe 182. 

Un Uomo che era debitore di 3 oco li- 
re ne ha pagate i2t)io; cosa gli resterà 
da pagare? . . . , o — fi non. si può. 3 oo» 
Stacco pertanto un’unità crai 3 .' Questa 1296 
unità vai 1000 990 -* 19. Io dico — 

adunque: io — 6 4?9~* 9 = o: *7°4 

9 — 2 :5 7 j 2 — ìstj onde gli re- 
stano da pagare lire 1704. 

si. Si può ancora, quando la cifra superiore 
non è assai grande, aggiungerle una diecina senza 
ricorrere alle seguènti $ ma allora per compensare 
quel che si è aggiunto al numero di sopra, bisogna 
supporre che la cifra seguente di quel di sotto Via 
accresciuta di un’ unità , Si vede benissimo che ciò 
è lo stesso . 

Ecco alcuni altri esempi . 

* - 1 t 

I « ' n 

4 

Atitm. . \ B 
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22. Quando una sottrazione è ben fatta biso- 
gna necessariamente che il resto unito di numero 
sottratto sia eguale al numero da cui si doveva 
sottarre , poiché un lutto qualunque deve essere 
eguale alle sue parti prese insieme j e di qui si ri- 
cava un metodo pronto e facile di verificare la 
sottrazione. Aggiungete adunque ogni voltà. il re- 
sto al più piccolo numero ed osservate se la Ior 
somma divenga eguale al più. grande . 

. ■ ’ ' ì < . - 

Della Moltiplicazione, 

23 ,. Ln Molti pi icazióne serve a trovare sc;n£a 
gran calcolo la somma d’un numero che si vuole 
aggiunger più volte a se stesso. Per trovar per 
esempio la somma di 12 nove volte ripetuto, biso- 
gnerebbe fare una .colonna di nove i3, e ricercar- 
ne la somma, il che sarebbe assai lungo j colla 
moltiplicazione si trova tyjto in nn tratto che que- 
sta somuyi è 108. 

In quest’ e-eiopio si chiama 12 il Moltiplican- 
do, g il Moltiplicare e 108 il Prodotto : in gene- 
rale il moltiplicando e il moltiplicatore si -chiama- 
no le'' rabici o i fatiori del prodotto, 

24 II prodotto è dunque la somma del molti- 
plicando preso tante volte , quante unità si con- 
tengono nel moltiplicatore , o che è Jo stesso * il 


t * 
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prodotto contiene tante Volte il moltiplicando quan- 
te il moltiplicatore contiene l’ unità. 

25 Se in luogo di scrivere nove 12 in colon- 
na per prenderne la somma si scrivessero dodici 9, 
è chiaro she si troverebbe la stessa somma 108; 
d’ onde segue che quando si debbono moliplicar due 
numeri , si pub prendere indifferentemente per mol- 
tiplicando quello che piace , /’ altro sarà il molti- 
plicatore, e il prodotto non varierà . 

26. Non yi è bisogno di regola per la molti- 
plicazione dei numeri semplici j si vede facilmente 
che il prodotto di. 2 moltiplicato per 5 è 6,11 che 
si esprime così: 2^5 ovvero 2.3 = 6 ( il se- 
gno X K o il punto messo tra due numeri significa 
moltiplicato per ) ; così 3 X 4 = 1 2 j 7 , 5 = 
}5 ec. Bisogna rendersi familiari i prodotti dei nu- 
meri semplici se si vogliono praticar prontamente 
e sicuramente le regole della moltiplicazione, Ecco 
quelli che sono un poco grandi . 

5 *3=v 9 - 

5 XI 4 = A- 4 * 4 = *6 

53 iS 4 X 5 = 20 5 X 5 = 25 
5 X 6 = 18 4 X <? = 2 4 5 X 6 = 3 o ,6 X 6= 36 
l, X 7 = $1 4X7-- 2$ 6X7 = 35 6X7 = 42 
1X8=24 4X8=32 5 X 8 = 4 ° 6X8=48 
1X9=2^ 4 X 9=36 5X9=45 6 .Xa =54 

K v' 

7 X 7 = 49 

7 X 8 = 56 8 X 8 = 64 

v 7 X 9 = 63 8X9=729X9=81 

V7. Quando si hanno due numeri composti dp 



3 o Lezioni* Elementari 

moltipllcare, come 3 a per 24, bisogna 1. porre quel- 
lo che si sarà scelto per moltiplicatore ( questo è 
per lo più ii minore ( sotto il moltiplicanlo t co- 
me nella somma $ cosi pongo 24 sotto 3 z; 
s. .bisogna scriver sotto , andando da destra 3 a 
a sinistra , ii prodotto di ciascuna cifra 24 
del moltiplicando per ciascun cifra del mol- " 
fiphoatore ; così io dico 12 ^ 4 ^ 3 » *cri- 128 
vo 8; 3 K 4 = * 3 » scrivo 12; quindi 64 
scrivo pur da destra a sinistra , cominoian- — 
do dalla colonna delle discine , il prodotto 768 
delle cifre del moltiplicando per le diecine 
del moltiplicatore ., e dico: 2 ^ 2 33 4? scrivo 4 
sotto la fila delle diecine; 3 K 2 53 , scrivo 6 

a sinistra; 

3 . bisogna sommare [questi due prodotti , ciò 
che darà 768 per prodotto totale . 

28. Per ooncepire quest'operazione si può ra- 
gionar così; il prodotto di 32 per 24 è evidente- 
mente eguale alle diecine e all’unità di 32 prese 
tante volte quante unità sono in ?4> °*°® pr«se 4 
volte e 2 diecine di volte . Bisogna dunque dire; le 
unità del moltiplicando prese 4 volte producono 8 
unità che scrivo: quindi le 3 diecine, del moltipH 
cando prese 4 volte producono 12 diecine, e seri 
vo 12 alla' sinistra di 8; sicché le 3 diecine e l 
e unità di 3a prese 4 Volte producono 128. 

Passando ora alle 2 diecine del moltiplicator 
lo dico/le 2 unità del moltiplicando prese 2 die 
cine di volte producono 4 diecine; scrivo nell 
seconda colonna n sinistra, perchè 4 esprima die 
cine, onde dee essere nella colonna delle diecine 
Infine dico; le 3 dieoine dei moltiplip<tndo prese 
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diecine <Ì1 volte producono 6 diecine di diecrhe , cioè 
6 centinaia; scrivo 6 dopo 4 ottde sia lifèlla fila del- 
le, centinaia* Dunque le 3 diecine e le a unità del 
moltiplicando prese 2 diecine di volte, producono 
64 diecine o 6 centinaia e 4 diecine * Aggiungo 
questo prodotto a quello che ho già trovalo, per 
avere il prodotto di tutte le parti del moltiplican- - 
do per tutte quelle del moltiplicatore , e questo prò* 
dotto totale è 768. 

Sia proposto di moltiplicare 564 564 

per a 4 ()i Comincio didlo scrivere questi - 249 
due numeri ì’ uno sotto l’altrbjpoi mol- a ‘- = — i ~“ 

tiplico tutto il moltiplicando 564 P er 5076 
le 9 unità del moltiplicatore, e dico: 2256 

4 9 s 36 , scrivo 6 e porto 5 all’ 1 1 Ì8 

altra fila : 6 X 9 — 54 e ( a cacio- * 

ite del 3 che porto ) 54 -* 3 3 57, i 4 o 436 

scrivo 7 e porto alla fila seguente i » 

5 X 9 si 45 , e f -* che porto c: 5o; scrfv 
tutto 5o perchè la mpltiplicaaione pet* la prima ci- 
fra 9 è finita . 

Passo quindi alle 4 diecintì dsl multipli calo re 
pér le qUali mo!tiplicol 564 dicendo : 4 X 4 *6, 

Scrivo 6 nel(a fila delle diecine e porlo 1:6X4 
t 2 24 -* 1 S 2 5 , scrivo 5 e porto 2; $ K 4 
55 20 , **• 2 =5 22, scrivo fi 2. 

Infine moltiplico 564 per te 2 cettlinaji del 
irioltiplicatore dicendo : 4 X 2 22 8 , scrivo Amel- 
ia fila delle Centinaia; 6 X a 22 12, scrivo i 0 
porto 1; 5 X 2 3 io, -* x =2 11, scrivo li* 

Prefido la somma di questi differenti prodotti 
«d ho i 4 o 436 per prodotto totale. 

29. Quando vi è imo o più zeri al fine dell’ 
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uno o dei due numeri dati, si abbrevia l’operazió- 
ne moltiplicando le altre cifre solamente e aggiun- 
gendo al prodotto tanti zeri quanti ne sono al fine 
del moltiplicando o del moltiplicatore o d’ ambedue : 
così per moltiplicar 120 per 120 si metteranno db* 
zeri dopo 1 44 = 1 2 ^ 12, e si avrà per pro- 
dotto 14400; perchè è chiaro che diecine molti pii - 
cate per diecine producono centinaia*: ora si hanno 
qui 12 diecine da moltiplicarsi 'per 12 diecine $ 
dunque il loro prodotto dee essere 1 44 centinaia 
2= i 44 oo. Si troverebbe del “'ari che 406000 >4 
10700 ~ 4344 2ooooo ‘ 

Ecco alcuni esempi di moltiplicazioni già fatte 


685 

886633 

777 

466 

1002 

1000000 
1 000 

29^70 

62064^1 

« 93 * 

1000*00000 

469^2 

61 06461 

46600 


35244 

v / 

6206431 

466 g 32 


4020690 

688913841 


- 


Eccone alcune altre da farsi 

3020804 55554444 98765402* 

é»7o5o8 v . 88979765. 123456789 

T T 1 X 

Per conoscere se la moltiplicazione .è benfatta 
•I può, finché si sappia la divisione, cangiar l’or- 
dine dei numeri dati, cioè del moltiplicatore fare il 

** ' • 

/ 

\ ' ' • • 
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moltiplicando e reciprocamente, perchè dee sempre 
aversi lo stesso prodotto* 

3o. Può anche Usarsi la pròva del g, opera- 
zione ingegnosa e pronta che è bene sapeie. Ecco 
in che consiste*. 

1 * Sommate le cifre del moltiplicando come se 
fossero semplici Unità, e dalla lor somma togliete 
il 9 (piante volte potrete; vi resterà un numero 
tninor di g, o nulla ; nel primo caso scrivete la ci- 
fra che Vi resta , e nel secondo scrivete zero* 

2 . Fate lo stesso alle Cifre del moltiplicatore 
e scrivete il secondo resto sotto il primo. 

3* Moltiplicate i due resti e dal prodotto to- 
gliete il 9 al solito; avrete un terzo resto che scri- 
verete accanto ai due primi. - 

4. Sommate le cifre del prodotto, come sù è 
fatto a quelle dei fattori, togliete dalla somma tut- 
ti i 9 che contiene, * scrivete il quarto resto «ot- 
to al precedente. 

<Se la moltiplicazione è giusta, l’ ultimo resto 
6 penultimo debbono essere eguali* 

Per esempio: vorrei sapere se g?25o è il ve- 
ro Prodotto di 354 per . 

Sommo le. cifre del moltiplicando e dico: 3 
*4 5 -* 4 = i 2 ) ne tolgo il 9 , e resta 3 che 
serbo. 

Sotto al 3 scrivo 5 che proviene dal- 
le cifre del moltiplicatore. 3 1 9 

Moltiplico il primo resto 3 per il se- — — > 
condo resto 5, e tolgo 9 dal prodotto 1 5; 5 1 & 

scrivo il resto „6 a canto a 3. 

Infine sommo le cifre del prodotto 97350 * e 
trovo che toltine i 9 resta 6 come nell’ultima «ot- 
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trazione; di qui concludo che l’operazione sta he* 

ne. Ecco il fondamento di questa conclusione. 

3 i. Togliendo da io, da 100 da 1000 ec. tut- 
ti i 9 che vi son contenuti, è chiaro perla natura 
stessa della nostra Aritmetica che resterà sempre 
i. Facendo la medesima operazione sul ‘io, sul 200 , 
sul 2000 ec. si troverà costantemente 2 per sesi- 
duo. In generale ogni nllmero espresso per una ci- 
fra seguita da uno 0 più zeri darà sempre questa 
cifra per resto dopo la soppressione dei 6 che que- 
sto numero contiene . 

Ora non vi è alcnn nnmero che non possa de- 
comporsi, toltane l’unità, in numeri interi e deci- 
mali . Per esempio il moltiplicando 354 può decom- 
porsi in 3 oo -*> 5 o -* 4 ; si troverà dunque lo stessa 
resto togliendo i 9 dalla somma di 3 -* è ■*+ 4 
sommati insieme come unità semplici , «die se si fos- 
rero tolti successivamente da 3./o -* 5o -* 4- Lo 
stesso dicasi del moltiplicatore 275 ; e questo è il 
fondamento delle due prime parti della regola. 

Posto ciò, osservo che moltiplicando nn nume- 
ro, nel quale il 9 è contenuto nn certo numero di 
volte senza resto, per un altro numero che conten- 
ga- parimente il 9 senza resto, anche il prodotto 
deve contenerlo così. 

Se dunque 354 1 ° contiene con un resto 3 , 
275 lo contiene con un resto 5 , il loro prodottode- 
ve contenerlo necessariamente con un resto 1 5 . Sop- 
primendo dunque il 9 contenuto in questo' resto i 5 
deve restar 6, e tanto è rimasto appunto togliendo 
tutti i 9 da 97350. 

Questue il fondamentodella quarta parte della 
vcgol*. Eccovi quello della terza. 

. - % 

/ 


Digitized by Google 


fci Matematiche ?f , 

Ter sapere ciò che resta del prodotto di due 
numeri qualunque dopo la soppressione di tutti i 
9 , basta moltiplicatore il resto del moltiplicando 
per quello del moltiplicare , e sottrarre da que- 
sto prodotto i 9 che egli contiene . Il resto sarà 
sempre quel che si cerca. 

Ciò può dimostrarsi generalmente in questa 
maniera. Sia il moltiplicando tz 9 J5 -* rii: e il 
moltiplicatore ~ 9 C ^ n. ( B e C esprimono i 
numeri delle volte che i due fattori contengano il 
9: m ed n rappresenlanp i due resti ). Il prodot- 
to sarà 8iBC-*gCm-*g Bn ** m n. Ora 
i tre primi termini di questo prodotto sono evi- 
dentemente divisibili senza resto qer 9. Se ancora 
il quarto sarà così, tale sarà del paii tutto il prò* 
dotto. Se poi dalla divisione di mn per 9 risulta 
un resto , egli sarà quello che si cerca . Dunque per 
sapere ec. / l> 

lo suppongo che si sìa trovato 2653 25£g2 peV 
prodotto di 65464 4°53 » e che si voglia veri- 

sicario. 11 primo resto è 7 j . il secondo è 3 : il lo- 
ro prodotto è ai j il suo resto è 3; ma quello del 
prodotto è parimente 3 . Dunque l’ operazione è 
ben fatta < v - 

32. Osservate i- Che per abbreviare si posson 
sottrarre i 9 a misura che se ne trovano ^nel som- 
mare. 2 . Che il 3 può servire egualmente che il 
9. 3. Che vi sono due errori da evitarsi. L’uno 
che consiste nella trasposizione delle cifre del prò-, 
dotto totale, come se in luogo di scrivere 97of>ó, 
ei scrivesse 7$35o, 0 579 u5 eé. L’altro che è di 
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lettere In questo pi edotto degli zeii in Ino?o del 
g. o di lasciare i 9, e nulla mettere in luio luo- 
go. In fatti allora ti risultato della verificazione 
sarebbe il medesimo, e intanto i prodotti saVebbe- 
to molto diversi. Ma errori difficili a commettersi 
non debbono impedir l’uso di una regola co i spe- 
dita. Del resto la divisione è quella die tende di- 

fattamente a verificar la moltiplicazione. 

•» ■ ' 

_ ‘ v \ 

. Velia Divisione. \ 

t e 

53 . La divisione serve a trovar quante volte 
un numero e' contenuto in tin altro; e siccome egli 
non vi può esser contenuto se non tante Volte , 
quante ne può esser sottratto, cosi la divisione è 
un mezzo compendioso di far queste sottrazioni. 

Per sapere quante volte il 12 contiene il 4 * 

11 modo più naturale è quello di toglier 4 da 12; 
resta 8 ; di nuovo 4 da 8 ; resta 4 » finalmente 4 
da 4» resta zero; dal che si vede che la quantità 

12 è esaurita dopo che il 4 ne e tolto 3 volte, 
e che perciò il 12 contiene il 4 precisamente 3 
volte ; ma questo metodo sarebbe troppo lungo se 
i numeri fossero molto grandi . Si è dunque imma- 
ginato un mezzo di trovare speditamente quante 
volte una quantità chiamata il Dividendo contenga 
un'altra quantità chiamata il Divisore . Si chiama 
Quoziente il numero, che esprime quante volte il 
dividendo contenga il divisore . 

In questo esempio la è il dividendo ;•* 4 di- 
visore e 3 il quoziente# 

34 * Segue da queste nozioni i. Che il divi&eil» 


Digitized by Google 



f 


di Matematiche. 97 

do tori tiene tante volte il divisori , quanti volte & 
quoziente contiene V unità r 

7)5. ^ li. die il divisore preso tante volte quan- 
te il quoziente contiene l’ unità, deve essere eguale 
al dividendo ( poiché allote Viene a rimettersi il 
divisore tante volte quante' si è tolto, il che dee 
ristabilire il dividendo ), o che è Io stesso, il 
prodotto del divisore per il quoziente è uguale al 
dividendo . 

Dunque i. Per saper se un quoziente é esatto 
bisogna moltiplicarlo per il divisore e paragonar- 
ne il prodotto col dividendo « * 

Ora si può riguardare il dividendo come il 
prodotto d J ùna moltiplicazione di cui il divisore e 
il quoziente sono i fattori. Sicché dividere il di- 
videndo per iV divisore per averne un quoziente, 
è lo stesso che dividere Un prodotto per un de’suoi 
fattori per aver 1’ altro fattore. Dunque 

i. Quando si conosce un prodotto e un fat- 
tore di questo prodotto , bisogna per trovar l’al- 
tro fattore dividere il prodotto per il fattore co 
gnito 4 

36. III. Per l’operazlon precedente il ti si 
trova diviso in tre parti eguali di cui ciascuna è 
4 - e genera'mente per dividere una quantità in 
un dato numero di porti uguali , bisogna dividerla 
per questo moneto di parti ; il quoziente esprime 
di qual grandezza è ciascuna di queste parti. 

Posto ciò scorriamo i d flfeienti casi della Di- 
visione. Essi', son trej il p'iino è quando il divi- 
dendo ed il divisore sono ambedue numeri sempli- 
ci, come se si proponesse' di dividerà 8 per 4* II 
secondo allorché il dividendo è un numero eompo- 
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sto , e semplice il divisore: come 7 g 53 da divider* 
si per 5 . 11 terzo è il più ordinano ed il solo 
che abbia qualche ditbcol tà j cioè quando il divi* 
deudo ed il divisore sono ambedue numeri eompo« 
«ti, oom« i 47475 da dividersi per 36aw 

/ 

Primo caso della Divisione* 


S 7 . Quando II dividendo ed il divisore son rio* 
meri semplici si trova" il quoziènte senza operazio* 
ni* Per esempio si vede che 8 contiene 4 precisa- 
mente due volte, o che il quoziente di 8 diviso 
per 4 • 2 • Per brerità si scrive il divisore sotto 
il dividendo, e si separano con una linea che si- 

* 1 ' , *„ , i 

gnifica diviso per: così « si a significa «die 8 

8 

9 - 

diviso per 4 * uguale a 2 ; similmente -s S- 

8 

Quando non si trova un quoziente esatto ( co* 
ine se si volesse divider g per 4 , dove si ^vede che 
il g contiene il 4 più di a volte, ma meno di 3* 
e che perciò il quoziente vero è fra 2 et) al- 
lora si scrive per quoziente il più piccolo dei due 
numeri fra i quali si deve trovarsi il vero quozien- 
te: si moltiplica questo numero per il divisore , si 
toglie del dividendo il prodotto di questa moltipli- 
cazione, e si ha un resto che si scrive allato al 
quoziente mettendo il divisore al di sotto di questa 
testo con una linea tramezzo . P«r esempio, biso* 
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gna d Ire: 9 contiene, due volte e pi A , ma non 
tre volte; scrivo dunque 2 per quoziente e dico* 

9 1 

a X 4 ~ 8 , indi 9 «,$ 3 t ed ho -s j il 

4 4 

il che significa, che 9 diviso per 4 ha 2 per quo- 
ziente, ma resta ancora una delle unità del 9 da 

» ‘ i ' * ! 

7 , * 

dividersi in quattro parti. Similmente ~ = 5 

2 % 

8 -26 * 

~ _2— , — a 1 

8 ~~ 3 5 5 

38 . Osservazioni . I. La divisione consiste in 
tre operazioni. 1- Si divide il dividendo per il di- 
visore per avere un quoziente; 2. si moltiplica il 
divisore per il quoziente\per avere un prodotto ; 3. 
si toglie questo prodotto dal dividendo per avere 
un resto. 

Il, Se il divisore è più grande del dividendo, 
come sarebbe se si dovesse dividere 4 P er 7 » al- 

’ 4 ; 

lora si scrive - come un resto di divisione, e que- 
' 7 

st’ espressione rappresenta il quoziente. 

Queste sorte -di quozienti o questi resti di di- 
visione, oppure generalmente tutte le espressioni 
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indicanti una divisione per «mezzodì ina linea frap- 
posta a due qualità* scritte J’ una sotto l’altra, si 
chiaman Rotti o Frazioni, 

III. Una quantità che si può dividere esatta* 
mente e senza resto per un’altra, è multipla di 
quest’ altra quantità. Così 8 è multiplo di 4 e di 

12 e multiplo di 6, di 4 » di 5 e di 2^ ogni 
numero è multiplo dell’unità: ma 8 non è multi- 
plo di 7 nè di 6 nè di 5 - Similmente I’ 1 1 non è 
multiplo d’alcun numero intero maggior dell’ ». 

IV. La quantità delia quale un’ altra è multipla, 
si chiama una parte aliquota di questo multiplo,' 
così 4 e a sono gli aliquoti di 8 » come 3 e 5 sor» 
gli aliquoti di i 5 ec. 

V. .Ogni numero intero, che noti è multiplo di 

alcun altro numero intero maggiore dell’unità, si 
chiama numero primo. In vari Autori si trovano * 
delle Tavole di queiti nùmeri , Ecco qui i minori 
del 5 o 0, ’ . . V 

1* 2, 3 , 5 , 7, 11, * 3 ,‘. «7, 19, 23 , 29, 

£i, 37, 4i, 43, 47, 53 , 5 9, 61, 87, 71, 73, 

79, 83 , 89, 97. 

, IO*» io 3, *07, *09, ti3‘, 127, i3t, 137, 

149 > i 5 i, 1 57 , i 63 , 167, 173, 179,181/ 
* 9 *> J 9 5 » 3 97 » 199» 

211, 223 , 227. 229, 233 s 339, 241» 25 i, 
237, 263, 269, 27 f, 277, 28 1, 283 , 290. 

307, 3 n, 3 i 5 , 317, 33 i, 337 , 347 , 349 » 

553 , 35 g, 367, 373, 379, 383 , 585 397 . 

4oi, 4°0> 4*9, 4 21 > 43 1 ( , 433, 439» 443 » 
449» 457» 4$4 , 463 , 4«7 » -479 » 487> 494 > 

499 - . . .. .. , 
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Si può vedere nel 5 y Volume delle memorie di 
Matematica e di Fisica presentato all’ Accademia 
Beale delle Scienze ( pag, £85 ) il metodo dato da 
M. Hallier des Qurmes per trovar tatti i numeri 
primi che si vorranno. Questo metodo quantunque 
indiretto è molto semplice. 

Il celebre Giovanni jBernoulli ne avea già da- 
to un’altro ( Tomo ), pag: 90. delle sue Opere ). 
Esso è fondato sulla proprietà comune a tutti i nu- 
meri primi eccettuato il ? e il 3 » di non differir 
che d’ un’ unità dal £, o da’ suoi multipli ; ciò 
non è per altro cosa reciproca. 

Poco dopo furono impresse a Berlino 
vole che contengono tutti i numeri primi 
no al 102000) Se ne deve l’edizione a 
jbert, Geometra riguardevole 9 infaticabile 
'latore. 

Secondo Caso della Divisippc. - * ' 

3 g. Quando il dividendo è un numero compo- 
sto e il divisore un numero semplice, 1, ecco quali - 
te-'Volte il divisore è contenuto nella prima cifra 
del dividendo andando da sinistra a destra ( poiché ' 
così si fa sempre la divisione ): 9. scrivo la cifra 
/che esprime questo numero di volte sotto alla cor- 
rispondente del dividendo; 3 , cangio in diecine T 
avanzo, se vi è, e l’unisco al ninnerò seguente; 
dopo di ché ricomincio le- stesse operazioni finché 
giungo a divìder successivamente tutte le cifre de) - ’ 
dividendo. .... 

• ‘ « 1 1 * 

• ' • ' • '•* * ' - < • •:* 
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God per dividere 79 i per 3, seri» 3-* 7955 
7o primieramente il di visure a sinistra 205 1 

del dividendo e poi dipo : in 7 qu i ite 
Volte entra il 3 ? due volte ; scrivo 2 sotto il 7 j 
Unisco l’avanzo t, cangiato in 10, al 9 seguente p 
onde sia 19, e dico; in 19, quante volte il 4J" 9 * 
volte; scrivo 6 fotti» il 9, e il resto 1 unito alla 
cifra seguente fa i5. Nel modo stesso trovo 5 per 
qu oziente senza resto, e poi 1 per quoziente senza 
resto ; d’ onde concludo che 3 è contenuto 205 1 vol- 
te esattamente in 7953* Per assicurarmene! molti- 
plico 265 1 per 3, e poiché ritrovo il dividendo» 
Pòpe 'azione è ben fatta. • 

Ecco qualche altro esèmpio. 

,, > , 

4 ' « 

«2538 =3 6269.8764 =3 1752 — ,97593 a 1394* 

5 * 


4o. Osservazioni. I. Si comincia la divisione a 
sinistra affinchè i resti delle prime cifre, se vi so- 
tto, possano unirsi alle cifre seguenti: cominciando 
'* destra bisognerebbe spesso tornare indietro. 

II. Se la prima cifra del dividendo è più pic- 
cola del divisore, bisogna cercar quante volte que- 
sto è contenuto nelle due prime del dividendo. 

Ili. Quando fatta mia divisione non vi è re- 1 
ito e la cifra seguente è minor del divisore , si met- 
te zero nel quoziente, e questa cifra avanzata si 
unisce al solito con la seguente se ?i è. Si mette 
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zero nel quoziente per conservare il valor respetti- 
vo dell’ altre cifre. 

IV. Ogni resto dee esser più piccolo del divi- 
sóre : bisogna dunque ricominciare la divisione e 

farla meglio quandosi trova un resto eguale GNttag- . * 
giore del divisose. 

V. Non si può mai metter più di 9 nel quo- 
ziente, perchè la nostra Aritmetica è decimale. 


Terzo Caso della Divisione. 

4 1 Se il dividendo e il divisore son numeri 
composti, se per esempio si dee dividere 1 4747 $ 


x » 1 » , * » * » 

per 362, si comincierà dallo 'scrivere i4 l 

questi due numéri come sopra ; poi si I 4 >7 " 

cercherà quante volte il divisore 362 I 36* 

è contenuto nel dividendo 1 4747 5 . Si — 

dirà durfrjue: le tre prime cifre i47 362 — . 14747^ 
def dividendo non contengono le tre . . . 

cifre del -divisore ( astraendo perora C 2673 
dal valor relativo di 147 che nell’ i4t 


esempio presente esprime migliaia ): bisogna dun- 
que prendetele prime quattro \4?4 • e cercare quan- 
te volte vi è contenuto 362 , cioè si dirà : il 3 in 
14 entra 4 volte col resto 2, che son la cifra se- 
guente dà 27, e il 6 ( seconda cifra del divisore) 
entra pur 4 volte in 27 col resto 3 , che unito alla 
seguente cifra 4 dà 34 in cui l’ultima cifra 2 del 
divisore entra pur 4‘ v °lte; scrivo dunque 4 nel quo- 
ziente , che si pone lungo una linea condotta sul di- 
videndo . iMoltiplico il divisore 362 perii quoziente 
Aritm. C 
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tspvato 4 e ne fottraggo a mente il prodotto daf 
. dividendo 1 47-4 dicendo: 4 ^ 2 =3 8, e sottraen? 
do da 4 (21), si ha il resto 6 e si porta 1 ; 4 ì*j 6 
=3 24» “** * =3 25, e sottraendo da 7 si ha il re- 
sto % e ri porta 2; 3 4' 1 - 1?» -+ 2 =3 14, 

e sottraendo da i 4 si ha il resto o, in cui luogo 
si segnano due piccole lineette come nell’esempio. 

A canto ai resto 26 abbasso la quinta cifra 
,7 che segno con un punto per riconoscere di inano 
in mano ove io sono, e ho da dividere 267 per 
362, il che non essendo possibile, scrivo o nel 
quoziente. 

Quindi abbasso a canto di 267 l’ultima cifra 
5, e ho da dividere 2675 per 362. Dico dunque: 
il S in 26 entra 8 volte col resto 2 che unito alla 
seguente cifra 7 dà 27: ma il 6 in 27 non» entra 
^8 volte; torno dunque in dietro e dico: il 3 in 26 
entra 7 volte col resto 5 che unito al seguente 7 
dà 57: ora il 6 in 57 entra pur 7 volte con l’a- 
vanzo i5 che con la seguente cifra 5 dà i55, *ip 
cui entra pur 7 volte l’uUiraa cifra 2 del .divisore, 
scrivo dunque 7 nel quoziente,, e per 7 moltiplico 
jl divisóre 3^2 dicendo: 2 X 7 =3 1 4, e sottra- 
endo da 5 (21), ‘d'Jm il resto 1 e sì porta t ; 6 
7 zz 4 2 » “* 1 — 4^ e sottraendo da 7 si ha 
il resto 4 e s * porta 4? 3 7 =3.2»,, 4 ^ 

23 e sottraendo da 26 si h* il resto 1 , e il quo- 

1 4 1 r 

piente completo è 4 fl 7 “** il tolto - — ,che si prò? 

362 • r*\ 

milizia così: cento yuar.ant' uno tre qen\o sessanta I 

tLue suiti . 


/ . 
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• Altro esempio. Si domanda il quoziente di 
790758 diviso per 3g4- 

Prendo 790 per primo raem- . I 2007 
bro di divisione e dopo aver messo f * ■ 

un punto sotto lo e, dico:il 3 in 3 g 4 —790768 
7 entra 2 volte col resto 1 , che .... 

con la cifra seguente dà 19, e il 2758 

g in 19 entra pur * vulte col resto t che con la 
cifra seguente dà io, e il 4 * n 10 entra pur 2 vol- 
te , onde scrivo % nel quoziente e moltiplicando 
3>g4 per 2, dico: 2 ^ 4 8, e sottraendo da 

o (*t), si ha il resto 2 e si porta 1 : «2 i >4 9 
53 18, -* 1 — i§, e sottraendo da 9 resta o,e 
si porta 1; 2 ^ $ =3 6, £ 5 7, sottraendo ¥ 

da 7 resta o. 

A canto al resto 2 abbasso la quarta cifra 7, 
e poiché la divisione non è possibile, scrivo o nel 
quoziente e abbasso la quinta cifra :i , e qui pure 
non potendosi far la divisione , scrivo o nel quo- 
ziente e abbassata l’ ultima cifra 8, dico: il 3 in 
27 entra 9 volte; ma il 9 in 5 non entra 9 vol- 
te ; torno dunque indietro dicendo : il 5 in 27 en- 
tra 8 volte col resto 3 che con la cifra seguente 
dà 35 : ma il 9 in 35 non entra 8 volte; torno 
dunque nuovamente indietro e dicq : il 3 in 27 en- 
tra 7 volte col resto 6, che con la cifra seguente 
5 dà 65 ; il 9 in 65 entra pur 7 volte col. resto 
2 che con la cifra seguente 8 dà 28 ; il 4 28 v 

entra ancor 7 vòlte; scrivo dunque 7 nel 'quozièn- 
te; e moltiplicando 7 per 394 e sottraendo a mente 
al solito (ai), non si ha alcun resto, onde il quo- 
ziente dimandato è 2007 senza resto . 

42. Z»o riprova di queste operazioni si fa ag~ 

* 

\ * 


1 
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giungendo V ultimo resto della divisione al prodot- 
to del divisore per il quoziente : la lor somma dee 
eguagliare il dividendo . Poiché se è vero per esem- 
pio che 362 sia contenuto 4°7 volte in 147476 col 
Testo i 4 i»non bisogna egliche 362 £*<! 4°7 "* 
s i4747 5 ? 

43 . Può anche farsi la riprova sopprimendo i 
9 contenuti 1. nel divisore, 2. nel quoziente, 3 . nel 
prodotto dei loro resti, 4* nel dividendo; poiché i 
due ultimi resti debbono essere uguali come nella 
moltiplicazione. Sólo si osservi che quando la di- 
visione non si è potuta far senza resto, bisogna 
, sommar questd resto col prodotto del resto', del di- 
visore per quello del quoziente, e toglier da questa 
somma i 9 che contiene. 

Verifichiamo cori questo metodo il penultimo 
quoziente.il resto del divisor 362 è 2, e 
anche quello del quoziente 4°7 « 2 ; il 2 1 1 
lor prodotto è 4 : il resto 141 dà 6 , thè ' — — 
aggiungo a 4» l a somma è 10, e tolto il 2 I 1 
9 lesta 1 che dee pur restare dal dividendo 14 747$ 
se l’operazione sta bene, come resta effettivamente. 

44 - Osservazioni. I. Quando il dividendo e il 
divisore son terminati da zeri, se ne può togliere 
all’ una e all’altro lo stesso numero , e dividere il 
resto colle regole precedenti. Così dovendo divide- 
re 417000 per 2600, divido solamente 4 1 7 ° P er 

3 ° 

25 , e il quoziente è 166— . Per dividere 46496000 

25 

per 285oooo divido solamente 4 34 g 5 per 285» , ed 
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745., \ .. - . • T 

ilo i5 Similmente il quoto di ìooooo diviso 

2800 

i4 

per 1700 è 58 — . . 

*7 

Il Quando il divisore il solo che termini in 
zeri, si abbrevia la divisione separando alla fine 
del dividendo tarite cifre, quanti sono gli zeri in 
fine del divisore: dipoi si dividon le .rimanenti per 
quelle che restano nel divisore , si unisce il resto , 
se vi è , a sinistra colle cifre già separate, e se 
ne fa una frazione. Per esempio avendosi da «divi- 
dere 288873 per 36oo, divido 2388 per 36, e tro- 
vo per quoziente 66 coll’avanzo 12 ; dico dunque 

1273 

che il quoziente cercato è 56 1 li quoziente 

36oo 

1 55 


di 32^755 diviso per 5oo è 1082 

<S, J . . ' 


. Il quozien- 

3o° .. 

554 


te di 843554 diviso per iooo^843' 


1000 

III. Da tutto ciò si deduce che la divisione è 
£ operazione inversa della moltiplicazione , e che 
per conseguenza queste due regole posson servirsi 
scambievolmente di riprova. 

IV. Per imparare in poco tempo la pratica 
della divisione, cominciate dal moltiplicare un nu- / 
mero per un altro. Dividete dipoi il prodotto loro 
per un de’ due ( ordinariameute per il maggiore 
per far più presto ):voi troverete sempre per quo- 
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ziente l’altro senza residuo. Saprete dunque ógni 
volta qual cifra si debba mettere al quoto, ed ac- 
qui sfa rete così una pronta facilità di dividere tutti 
gli numeri. 

V. Prendendosi a caso un qualsisia dividendo 

ed un divisore, si può scommettere tutto il diviso- 
re meno i , contro 1 , che la divisione non succe- 
derà senza resto . ,, 

VI. Il quoziente deve aver tante cifre quanti 
sono i membri della divisione : ora il numero di 
questi membri è sempre determinato da qnello dei 
punti i quali si mettono sotto ciascheduna delle lo- 
ro ultime cifre. Si può dunque sino dal primo mem- 
bro della divisione sapere il numero delle cifre che 
deve avere il quoziente. 


Ecco alcune divisioni già fatte : 


' | 2225 


| 836 9 


I 


21 


46728 


8640 « 723l2i46 




a 47 

a 52 
* ' 108 

a (3) 


31921 

60014 

81746 

(3 9 86) 


Eccone alcune altre da farsi 


i 


Y 2587875 £ 68678267 A 7 oo 2 eoo 3 i 


l ! 


2568 




99887 


683679 
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DEI ROTTI; 

- •% 

Della Natura dei Rotti in generale , del loro 
valore e del loro paragone. 

TJna quantità qualunque è divisibile in due me- 
tà, in quattro quarti, in cinque quinti ec. , e la 
riunione di queste parti è quella sola che riprodu- 
ce tutta la quantità: dunque se non si riuniscono 
tutte , mancherà qualche cosa a questa quantità . 

Non se ne avrà dunque allora che ima porzione 
più o meno grande, e questa porzione in generale 
si chiama Rotto o Frazione . 

46. L’idea di rotto o frazione comprènde per- 
tanto la specie e il numero delle parti che vogliono 
prendersi per avere una porzione più o, meno gran- 

1 

de di una tale o tal quantità. Così — . significa 

3 

che divisa in 5 parti eguali l’unità, non se ne sor 

4 

prese che lina ; la frazione « esprime che divisa 

l’unita in 5 parti eguali se ne son prese 4, ce- 
li numero, o termine superiore si chiama il 
numeratore del rotto, e l’inferiore si chiama ilde- 

4 

nominatore i così nel rotto '—, il numeratore è 4 e 

5 

il denominatore è 5. 
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47. Un rotto pi opriamente detto è dunque una 
quantità minore dell’ unità perchè il suo numeratore 
è più piccolo del denominatore . Frattanto' si trova- 
no molto spesso dell’ espressioni in forma di. rotti, 
il cui numeratore e eguale o talvolta ancora più 
grande del denominatore. Quando son eguali am- 
bedue la frazione è eguale all’unità; per esempio^ 

4 - « 

» significa che d’ un’ unità divisa in 4 parti eguali 

4 

se ne son prese appunto 4 » cioè , come è chiaro , 

4 

si è presa l’intera unita, e che perciò — = 1. 

4 

»» 99 

Nel mòdo stesso K 1; ~ ~ 1 ec. Quando poi 

il 99 

il numeratore -supera il denominatore, allora il va- 

12 4^ 

lor del retto supera l’ unità: così _ s 3 ; — 7; 

4 7 

io 3 ' 3 

~ 5 -** *— ec. 

20 20 

• 43 . Non è sempre facile il riconoscere a col- 
po d’occhio quale di dne frazioni sia la più gran- 
de, se esse non abbiano un numeratore medesimo o 
uno stesso denominatore. Per esempio non si ve- 
de subito quale sia il maggiore di questi due rotti 

4 C 

— e — . Ma 1. Se essi hanno uno stesso nume - 
3 7 

rotore , quello che. avrà un più piccolo denomina ~ 
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tore sarà più grande -, così è chiaro che il rotto 
’ i . , v i } 3 

_ è maggiore del rotto — ; — i à maggior di 

2 4 5 

3 ' ' 

r-* ec. 

-2 . \* 

2. Se poi hanno il medesimo denominatore , 
allora il più grande è quello che ha il più gran 

2 

numeratore . In fatti è evidente che — son più che 



— , e — più che _ . ’ . . ■ 

3 8 8 

4 g. Se una quantità è doppia, tripla o centu- 
pla d una’ altra, la metà della prima sarà primen- 
te doppia, tripla o centupla della metà della se- 
conda. Il terzo, il quarto, il millesimo o qualsi- 
voglia altra, parte della p&ma sarà parimente dop- 
pia, tripla o centupla del terzo, del quarto, del 
millesimo , e. in generale della parte corrisponden- 
te della seconda. D’onde segue che le parti simili 
di due o più quantità hanno fra di loro sempre il 
rapporto medesimo de' loro interi, 

5 o. Il valor d’ un rotto non muta adunque mai 
© si dividano o si moltiplichino i suoi; due termi- 
ni per un medesimo numero s in conseguenza ^vi è 
un infinità di rotti dello stesso 'valore benché es- 
pressi in termini differenti . 

* 36 18 - 6 7 

Esempi , — . ~ come è evi- 

v 72 36 2 1 

, « 


( 
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dente. Il secondo rotto vien dai due termini dèi 
primó, ambedue divisi per a, il terzo da quei del 
secondo divisi per 3, e il quarto da quei del terzo 

Ir 

divisi per 6, che han dato •_ , frazione eguale vi- 

2 

sibilmente alle precedenti . Si sarebbe avuto imm». 
diatamente questo risultato dividèndo i termini del- 
la prima frazione per 36. 

2 6 3o 210 

Similmente M e: « K — 52 —— ss ec. 

3 9 Ai 05 

ma il valutare un rotto è più facile assai nei pie- 

coli nùmeri che nei grandi; in fatti hanno nn 

C ' 3 

V * 210 

valor più chiaro che Perciò un metodo per 

'• 5f« ,• • 

trovare in tutti i casi che ne son suscettibili Per*. 
pression piti semplice di rotto, non può non essere 
utilissimo. Questo metodo noi lo spiegheremo par- 
lando del calcolo dei rotti . , " ‘ 

Del Calcolo dei Rotti ; e primieramente di alcune 
operazioni preliminari . 

Oltre quattro règole ordinarie da noi %rtegate> 
nel calcolo dei numeri interi, ve ne sono alcune 
altre particolari per i Rotti . Esse consistono i. 
nel trasformare in un rotto nn qualunque numero 
intero; 2 . ( e questa è la più in uso ) nel ridur 



1)1 MATEtoATICtìE. 4^ 

piu rotti allo stesso denomi iiatu re ; 3 . nel ridune 
- Un folto qualunque alla più semplice -espressione. 
Si vedrà in breve l’utilità di queste regole. 

5 i. Trasformar gli interi in rotti. Si dà a 
Un intero la forma di un rotto col dargli 1 per 

• .. v ■ % e 

denominatore: cosi il 6 ridotto in frazione è i— , 

8 . 

8 sa -, ec- 

* ì 

Si può ancora ridurlo a un rotto che abbia 
un denominatore qualunque. A tale effetto si mol- 
tiplica l’intero per il denominatore scelto, e il 
prodotto è il numero della frazione j così per ri- 
dur 6 ad un rotto che abbia 7 per denominatore 

, 42 - . 

si scriverà — . E’ chiaro che siccome facendo la 
7 

divisione di 42 per 7 si trova 6 per quoziente,- 

4 ^ 

«osi -, e 6 sono due espressioni del tutto eguali . 

7 ' 

Se si dovesse ridurre in un rotta solo un inte- 
ro unito ad un rotto si moltiplicherebbe 1’ inlero 
per il denominatore del rotto, si aggiungerebbe il 
numeratore a questo prodotto, e della somma si fa- 1 
, .• . . " 3 

rebbe H numeratore del rotto cercato; così 6 — 

/ 4 

27 67 

sì riduce al rotto -, 3 - si riduce a - . 

4 22 22 

V 
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52. Ridur più rotti a//o stesso denominatore . 
Moltiplicate il numeratore, poi il denominato- 
redi ciascuy rotto per ciascun denominatore^ di tutti 
gli altri rotti ; troverete de’ nuovi rotti che avran- 
no lo stesso valore e lo stesso denominatore. 

— ' ' » t* ' 

1 5 

Si vuol ridurre — e — allo stesso denominatore 

24 » 

1 4 . 

moltiplico per 4 il rotto — ed ho — moltiplico per 

2 1 8 

3 6 

2 il rotto — 1 ed ho « : le due frazioni ridotte sa- 

4 8 ' 

, .< 6 v , 

ranno dunque — e — . / 

8 8 

Del pari per ridurre allo stesso denominatore 

2 5 5 2 

i rotti — , — , — moltiplico per 7 e per 4 il rotto —, 

3 7 4. 3 

2 x 7 x 4 56 

^ 10 —— — — ; moltiplico pure per 3 e per 4 

*^3*7*4 84 

15 5 * 3 x , 60 

il rotto — , e ho s; — ; moltiplico infine 

7 7*3*4 84 

3 3 *3 *7 63 

per 3 e per 7 il rotto — e ho • — — : 

4 4* 3 *7 84 

v ' 5o 60 63 

sicché le tre frazioni ridotte sono — , — , — , e 

84 84 84' 
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ciascuna è respettivamente eguale a 
prende la sua prima origine. 

53. Col imetodo stesso potrebbero ridursi i 
rotti al medesimo numeratore moltiplicando i due 
termini di ciascun per ciascun rumeratore degli al- 

2 5 3 v 4 - 3o 


quella da cui 


tri : così i tre rotti — , — • , — « si riducono a — 

' 3 7 4 4& 

5o 3o v » ! 

, — ' ma questa riduzione allo stesso numeratore 
42 4o 


viene in uso raramente. - 

54. Per ridurre un rotto alla più semplice 
espressione . • > • 

Bisogna esaminar primieramente se il numera- 
tore è più grande del denominatore, polche allora 
dee dividersi il numeratore per il denominatore: 

12 , 2 ■ 8 

cosi — « si riduce a 3, cioè —, £3 3, — si riduce 

4 45 

• 2 ■ ' :• 

a 2 — . 

3 • :• r ;• • • '■■■ ' v , ' L • 

Quindi bisogna védere se. il numeratore e il 
denominatore possono ambedue dividersi senza re- 
sto per uno stesso numero, 1 poiché allora l’espres- 
sione diverrà più semplice senza cangiar valore, e 
diverrà tanto più semplice quanto è più grande il 
numero che divide i suoi due termini . 

Questa riduzione è spesso impossibile ; ma po- 
tendosene rare volte giudicare al primo aspetto , 
possiamo assicurarcene per mezzo di certe proprie- 
tà dei numeri, di cui riporteremo le principali . 



46 ... 

55 . I Ogni numero pari è divisibile per 2 j 
onde tinche i termini d’ un rotto saranno numeri pa- 
ri, potranno sempre ridursi alla lor metàcil rotto 

8 >> 

— si riduce a dividendo quattro volte per 2. 
432 27 - r , ' 

II. Ogni numero che finisce in o è divisibile 

V,' 20 2 

per 5 e per 10; cosi il rotto « si riduce a*. , 

' 9 ° , ,$ 

III. Ogni numero che finisce in 5 è divisibile 

i 5 5 20 

per 5j così —, si riducono a — - si riducono 
85 , 17 2 ì 5 * 

24 >; \ , ”• •• „v • : ... • . . v . 1 ' 

a — • . , s ry v 1 ; . 

45 . V. • 

IV. Ogni numero tale che la somma delle sue 
cifre sia un multiplo di 3 è divisibile per 3:, cosi 

288 . : 96 ' ; 32 

11 rotto — - si riduce a , — e poi a — . E se di 
35 i 117 69 

più il numero divisibile per 3 è pari; allora può 
dividersi per 6. Si può divider per 9 Quando la 
somma delle sue cifre è multipla di 9 (£1). 

V. Quando le due ultime cifre d’un numero 
son divisibili pei; 4» quel numero pilo dividersi per 

». ^ -> ' c 46 ,s 

4 . Il rotto —,può dynqne ridursi a — , poi a 
24^ n » 60 * 

Q? , . ..'il . * . 2064 

— dopo di che egli è . iirriducibile ; il rotto ■ - 

Sf ;.v ■’ '.I. * :- s I096 
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può ridursi a poi a — poi a . 

774 a 58 129 8 

VI. Ogni numero e divisibile per 8 quando lo 

888 111 

sono le sue tre ultime pifre. Così — - ss — 

« 4 '* 5<>4 

56 . Ma vi è un metodo generale foudato sa 
questo principio che per ridurre alla piu semplice 
espressione un rotto qualunque ; bisogna dividere i 
suoi dite termini per fi loro pia gran couturi di- 
visore. r 

Ora per trovare il più grau comun» divisore 
possibile di due numeri qualunque, dividete il piu 
grande per, il più piccolo, e se la divisione riesce 
serica resto”, il più piccolo numero è il più gran 
«comun divisore cercato. 0 

Se dopo la divisione si trova un resto, divi» 
. dete il più piccolo numero dato per questo resto, 
e se la divisione si fa senza un n\iovo resto, il 
primo resto è il. divisore cercato. 

Se si trova un secondo resto, dividete il pri- 
mo per il secondo, e se la divisione si. fa senza 
resto, il secondo è allora il divisor cercato. 

— , In generale, il resto che (livide esattamente il 
precedente è il più gran comun divisore cercato. 
Esempio., Si ( vuol ridurre alla più sempluie 

■ • . ' f : 9 1 • ‘ •» 

espressione il rotto — - 1. Dividete 294 per 9 i * 

' 294 ’ ' f.: t- 

troyerete 21 per resto: 2. dividete 91 per il priv- 
ino restò .21; sarà 7 il secondo resto; 3 . dividete 
il primo resto 21 per il secondo 7, e non avrete 



4 * 

alcun resto. Dunque 7 è il più gran comun divi- 
sore di 294 è dì 91 : 4- dividendo dunque questi 
due numeri per 7 avrete per la più semplice es- 
i 3 91 

pressione il rotto — . s — * 

42 29 

57. Ripigliamo queste diverse operazioni e fac- 
ciamo vedere 1. che 7 è un divisor comune dei nu- 
meri proposti : 2. che è il più grande di tutti i 
divisori comuni , 

Poicche 7. divide 21 , dee dùnque dividere 21 
X 4 — 84 e perciò anche 8 4 7 — 91 •' ma se 

divide 91 , dee anche dividere 91 ^ 3 — 273 e 
perciò 273 21 ss 2 q 4 > dunque 7 è i‘l divisore 

comune de’ due numeri proposti . ‘E^li è’ anche il 
più grande di tutti i divisori comuni: poiché ogn’ 
altro numero che dividesse 91 e 294 , dovrebbe di- 
vider 2i primo Pesto .e 7 secondo resto: ma un 
numero più grande di 7 non può essere un diviso- • 
re esattd di 7. 

58 . Per dimostrare questa regola in un modo 

generale si osservi cl»e due quantità soti divisibili 
senza festo per un medesimo numero sol quando 
esse son prodotti esatti di qnesto numero . La quan- 
tità più grande è prodotta da questo numero pre- 
so più volte che nella più piccola . Ora due quan- 
tità A , B essendo così composte , 1. se togliendo 
la più piccola B della più grande A quante volte 
è possibile, per. esempio tre volte, I non vi è resto 
è chiaro che A è composta di B presa tre yolte, 
che? B è composta di B presa una volta , e che B 
in questo caso è il più gran comune divisore di 
AB-- ^ . *• -f- ••• . 
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, 2. Mi se avendo tolta B da A quante Yohe 

è possibile ( cioè tre volte in questo esempio ) si 
trova un resto C, allora A— G è una quantità 
composta di B p;esa tre volte appunto, cioè A 
— — — G 3 3 B : onde le C è contenuta uu certo 
numero di volte appunto, per esempio 4 volte, in 
B, sarà anche contenuta un numero appunto di vol- 
te in A ■ — 'C : infatti si av r à B 33 4 C, onde A 
— G 33 3 B diverrà A G =3 3-4 G, e per- 

ciò A 33 i3 C. Bisogna dunque togliere C da B 
quante volte è possibile , e se ciò si fa senza re- 
sto, G è la quantità ehe compone A, B. 

3. Ma se avendo tolta G da B quante volte 
è possibile ( cioè 4 volte ) si trova un resto D, 
allora B ■ - D è una quantità composta di C presa 
appunto 4 volte , cioè B“— — !) =3 4 C: or.de se D 
è contenuta un certo numero di volte apppnt»,per 
esempio 3 v°lte, in C, entrerà appunto anc'te in 
A e in B,e farà il numero componente A,B:ooi- 
ché si avrà C 33 3 D,onde nell’equazione L “D 
35 4 C si avrà B— “D 33 4 • 3 D , e B ~ i5 
D4 e l’equazione A " — " G 33 3 B diverrà -, 5 D 
ed A =: 4 2 * 

Continuando questo discorso si troverà che 1’ 
ultimo resto che può togliersi un certo numero di 
volte appunto dal resto precedente, è la quantità 
che ha servito a formare A, B, e che è perciò il 
loro più gran commi divisore. 

E’ evidente ancora che è lo stesso dividere una 
quantità per un’ altra e toglierne quest’ altra quante 
volte è possìbile. 

5g quando il rotto non può ridursi a un' espres, 
sion più semplice, le divisioni danno in fine l’ uni* 
Aritm. ' D 


\ 
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tà per ultimo resto, perchè l’unità è un divisor co-, 
nume a tutti i numeri . E un male di non poter co- 
noscere che un rotto è irriducibile se non do^ib aver 
fatta tutta la fatica necessaria per assicurarsene . 

Per rendersi familiare la pratica di questa re- 
gola si moltiplichino successivamente per uno stes- 
so numero i due termini di un rotto irriducibile: 
si vedi a che il più gran comun divisore dei rotti 
provenienti da queste moltiplicazioni sarà sempre 
il numero per cui si sarà fatta la moltiplicazione. 


2 

Per esempio, i due termini del rotto — mol- 

. • \ 3 

168 

tjplicati per 84 danno e per ridurre quest’ 

252 

ultimo rotto al primo basterà dividere 252 per 
168, e poi 168 per 84, resto della prima divi io- 
ne: si troverà che la secondasi fa esattamente, on?ì 


de iJ 

pù? 8 

ran commi 

divisore cercato 

è 84* 


. ‘ ' 9 

Ecco alcune frazioni già ridotte : 

> 

44 1 

7 

48 3 

84 p 5 

366 1 

087 

9 

272 17 

1848 11 

11006 : 

* 4 

Eccone 

- . < , 

alcune altre da .ridurre : 


* 

5 04 

1248 

14349 

202994 


E— — 

c — 

D t E 



1 l 5'2 

r 20 1 6 

38234 . 

293215 
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Bel Sommare i ■ Rotti . 

6 o, Per sommare i rotti riducetegli allo stes- 
so denominatore e somma di tutti i nume- 

ratori delle frazioni ridotte fate il numerator del 
nuovo rotto che abbia il denominator comune. 


ì ì 

Cosi per sommare i rotti ~ e — . riducetegli 

2 3 

3a, 5 

a questi, e — j la lor somma è ~ . 

6 6 9 


2 ^1 3 

Per sommare i rotti ~ , — . , — gli riduco a * 

3 2 4 

16 12 18 

questi (52), — , , — jla somma dei numeratori 

24 24 24 
46 

è 46; dunque ho « e riducendo all’ espression più 

24 

11 

semplice. 1 « . 

12 

Se vi son numeri interi uniti ai rotti bisogna 
unir I4 lor somma a quella dei rotti ; così 4 
1 1 5 2 3 

_ *- 2 « =; 6 — ; parimente 3 — -* 4 — ~ 
206 34 

5 

8 — . 

12 * 

* 


✓ 
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Velia Sottrazione dei Rotti. 


61. Per sottrarre’un rotto da un altro riducet 
te gli allo stesso denominatóre , prendete la diffe- 
renza tra i due numeratori , e fatene il numerator 
del nuovo rotto che abbia il denominator comune. 

X 2 

Così per sottrarre — . da — riducetegli a que- 

X 4 3 

3 8 5 

sti — . , — ; è chiaro che la differenza è » . 

12 12 12 

Essendovi degl’intieri congiunti ai rotti biso- 
gna sottrarli al solito, e unire la loro differenza 

ì 3 

al nuovo rotto j posi per sottrar 3 da 4 — si 

3 4 

2 1 

scriverà i _ o 1 . 

8 * 4 ' 

62. Ma se il, rotto da sottrarsi è maggior di 
quello' da cui si deve sottrarre o si de sottrar da 
un intiero, allora bisogna ridurre in rotto un’uni- 

2 

tà dell’intero. Per esempio per sottrar 3 — da 6 

3 

x t 5 ' 

_ riduco la quantità 6 a 5 — e riducendo 

4 ■■ ; 4 ‘ ' 4 

2 5 18 i 5 

— e — . allo stesso denominatore, trovo — e — ; 
0 , ' 4 12 13 
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18 i 5 7 

sottraggo — , da — e restano « sottraggo di poi 
12 12 12 

3 da 5 e resta a : dimodoché la differenza è 

7 

2 - . / 

12 

2 ... 

Parimente per sottrar -, da 4* riduco 4*3 

3 

3 2 3 ì 

— e togliendo -, da 3 mi mi restano 3 — > . Per 

3 3 3 3 

4 5 

togliere » da 2 , riduco sai — e la differer* 

5 S 

. 1 

za e 1 . 

5 

j» 

Della Moltiplicazione dei Rotti * 

/ 

63. Il moltiplicatore d’un rotto può essere urt 
numero intero o un numero frazionario. Nel primo 
caso si moltiplica per l’intero il solo numeratore 
e si divide il prodotto per il denominatore della . 

2 io 

frazione . Così — . 5 =3 — < . 

i3 i3 - '■ 

Nel secondo caso sì moltiplicano i due nume- 
ratori l’uno per l’altro, e il loro prodotto si di- 
vide per quello dei loro denominatori. Gosì moltt- 
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5 5 i5 

plicando « per « si ha per prodotto. 

7 4 

La ragione di queste due regole è facilissima. 
Poiché ricorrendo al principio della moltiplicazione 
si vedià che il prodotto deve contener sempre il 
moltiplicando come il moltiplicatore contiene l’ uni- 
tà ( 24 ) i ma n el primo caso il moltiplicatore 5 
contiene cinque volte l’ unità s bisogna dunque al- 
tresì che il prodotto contenga cinque volte il mol- 
2 » 10 

tiplicando — , e perciò che il prodotto sia — . 

i3 i3 

o.5 

io 

Per lo stesso motivo bisogna nel secondo caso 

3 

che il prodotto sia — del moltiplicando, perchè II 

4 

3 3 5 

moltiplicatore è — dell’unità. Ora di — son 

4 4 7 

i5 li' 1 

— , poiché il quarto di ^ è —, onde il quarto 
28 7 28 

5 5 5 3 

di — è — — — , dunque i tre quarti di — son 

7 7-4 7 

e5 5.3 

—, —, • 

28 7.4 
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5 

In altro modo. Se in luogo di moltiplicare — . 

7 

3 

per — si fosser dovuti moltiplicare per 3 . si do- 


veva scrivere per la prima regola — per prodot- 

• i' ' 1 7 

to; dunque moltiplicandoli per un numero quattro 

3 

volte più piccolo del 3 , cioè per — , si deve ave- 

4 

, ' i5' io 

re un prodotto quattro volte minore di ~,cioè — . 

7 28 


5 

45 5 

11 

Esempi. — 

• 

11 

1 

11 

1 

• • • 

8 

8 8 

18 

ii .36 11. 2. 

8 1 1.2 

*9 

18 18 

1 1 

• 

• 

• 

• 

w I 

iq.l2 " ' ig 

1 

i 1 

■ ■ ■ SS _ 3 

0 "■< 



2.12 2 2 


2 2 2.2 
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3 8 57 857 8.3.19 


20. 19 64 19-84 198.8 8 • 

64 - Giacche ogni rotto propriamente detto è 
minore dell’unità, il prodotto di. due di essi deve 
esser minore del moltiplicando nel rapporto mede- 
simo in cui il moltiplicatore è più piccolo dell'uni- 

, . 1 1 

tà . Perciò — moltiplicando per — dà per ’pro- 
2 * 

L. 

dotto ec. 

4 

65 . Se il moltiplicando e il moltiplicatore fos- 
sero numeri interi uniti a dei rotti, si trasformerà 
ciascuno in un solo tolto per ridurgli al secondo 
caso di cui abbiamo parlato. 


2 1 29 22 688 

Esempj. 3 — . 7 — ~ . — s — — - 

9 3 9 3 27 


17 6 1 go 2701 

2 0 1 ■ * .... 12 — . 3 o — . — . " fc *"** mi 

27 ' 7 90 7 90 

/ • 

2701 6 ”8 i 

~ 385 — . . 10 — - . i 5 — » 

7 7 100 10 


r 
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i5i 

ì 5 i 453 

453 


s i5i 

10 

1000 

1000 


6? 


I 


66. Osservazioni. I. Quando i rottisi debbo- 
no moltiplicar per numeri i quali son divisori esat- 
ti dei denominatori i si lia subito l’espressione più 
semplice del prodotto col dividere il denominatore 
per l’intero, in vece di moltiplicare il nnmerato- 
5 5 

re. Così — . 2 ~ : ec. 

12 - . 6 

II. Spesso anche -il numero moltiplicatore è 
eguale al denominatore medesimo. Allora il pro- 

3 

dotto è eguale al numeratore: così — . n — 3 i ec* 

1 1 

IIL Quando più rotti debbono moltiplicarsi 

gli uni per gir altri, è cosa rara che il calcolo non 
si possa abbreviare, scancellando i numeri comuni 
al numeratore e denominator del prodotto. 

.2 3 5 4 2 1 

Esempi. — s: — * . 

3 4 6 5 6 3 

3 21 8 8 i 

— • — . *-« S _ ss — . Ecco alcuni altri rot- 

7 4 ° 9 4 ° 5 

5 3 7 20 » 

ti da ridursi: « . « S F’ G’ 
95 10 21 

5 27 

. . . . 4 w • — — 33 H 4 
27 n 3 , 
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Della Divisione dei Rotti. 


67. O il divisore di un rotto è un numero 
intero o è un numero frazionario; se è intero, mol- 
tiplicate per questo numero il solo denominatore t, 
dividete per il prodotto il numeratore della fra- 

~ 3 3 3 

zione. Così —, divisi per a danno — . s — per 

4 4-2 8 

quoziente. 

Se il divisore è frazionario , moltiplicate il nu- 
meratore del dividendo per il denominatore del di- 
visore , e dividete il prodotto j)er quello del deno- 
minatore del dividendo moltiplicato nel numeratorè 

2 3 27 

del divisore. Per esempio — < divisi per — =5 — 

5 7 5.3 

14 

15 

Per ben concepire queste due regole, bisogna 
ricordarsi, che in una divisione qualunque il quo- 
ziente deve contener l’unità, come il dividendo con- 
tiene il divisore (34): ma nel' primo caso il divi- 

3 3 

dendo — è —, del divisore 2 ; dunque il quoziente 

4 8 

3 

dev’esser — > dell’unità^ 

8 

Oltre a ciò è facile di convincersene col ra- 
gionamento seguente . Dividere una quantità qua- 
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htnqne per 2 è prenderne la metà: ora la metà di 

1 1 '3 3 

— è — : dunque la' metà di — son — . 

4» 4- 8 ' * 

Nel' secondo caso , se si fossero avuti solo 

2 

— da dividersi per 3 , il quoziente sarebbe stato 
5 

22 3 

— . 3 « : ma poiché il divisore « è sette volte 

5.3 i5 7 

2 

minor di 3, il quoziente — è troppo piccolo sette 

i5 

volte; bisogna dunque molti plicarlo per 7 , il che 
2.7 14 

fa — — — , vero quoziente. 

5.3 i5 

Ciò può dimostrarsi altresì in questa maniera 
in una divisione qualunque il quoziente deve con- 
tenere il dividendo, come l’ unità il divisore. Ora 

3 

il divisore è qui 3 — dell’ unità,* dunque il divi- 

• > 

dendo dev’essere — del quoziente. Si ha dunque 

7 

2 3 

— 3 — 5 ( esprimendo per q il quoziente cer- 

5 7 

2.7 -14 

safa ): d’onde si ricava — o — — 5 . 

5.3 i5 
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68 . Le divisioni dei rotti si verificano come' 
quelle degli interi moltiplicando il divisore per il 
q uoziente . 

Ora il quoziente di una quantità divisa per un 
rotto propriamente detto dev’ essere sempre più 
grande del dividendo. Poiché restando il dividendo 
medesimo, il quoziente sarebbe tanto più grande, 
quanto il divisore è più piccolo. Giacché dunque 
egli è eguale al dividendo quando il divisore è i, 
sarà maggiore di lui ogni volta che il divisore sa- 
rà minor dell’unità. 

Se il dividendo ed il divisore fossero interi 
uniti a de’ rotti , si trasformerà ciascun di essi in 
tm solo rotto, sopra del quale si opererà secondo 
il solito. 

69 . Ma se il dividendo è un intero ed il di- 
visore è un rotto, si moltiplicherà l’intero per il 
denominatore del rotto, e si dividerà il prodotto 

3 

per il numeratore. Cosi 8 diviso per — dà per 

5 

8.5 4 ° i 

quoziente — ~ i3 — . w 

3 3 3 

, La ragione è chiara ; poiché se si trattasse dì 
- - 8 
dividere 8 per 3, si dovrebbe scrivere ; dunque 

3 


3 

divìdendosi 8 per — cioè per una quantità cinque 
5 


volle più piccola, del 3, si deve avere un quozien- 
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’ 8 4° 
te cinque volte più grande di — , cioè — s; i5 

5 3 

i ; 

» . Inoltre basta dare all’intero 3 la forma fra- 

3 

8 

zionaria di — per ridur quest’esempio alla secon. 

i 

da regola. 

Esempi di divisioni di rotti per esercizio. ( I 
. due punti posti tra il dividendo e il divispre signi- 
ficano diviso per , come la linea di cui ci siamo 
serviti fin’ ora ). 

18 9 i 

1 • • • . — 1 • — — - K . f . . . .— i J 

5 5 19 38 17 

i 16 

- a L’ . . , 16.- - ss M’. 

17 19 ' 

70. Osservazioni . I Una porzione di rotto 

3 2 

come sarebbe — di — si chiama un rotto di rottQ, 

. 4 7 

3 ? 

E’ chiaro che quest’espressione — di -, significa 

4 7 

' 2 

che bisogna prender tre volte il quarto di — . Biv 

■ < r ; 

7 

' 2 

sogna dunque primieramente dividere — per 4, che 

x 7 


■v 
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2 21 

fa — 33 -. 53 ~ : e ' poi moltiplicare questo quo- 

7.4 28 14 

1 3 

ziente - per 5 , die darà - . Ma siccome quest’ 

14 *4 

6 

ultimo Risultato è l’espressione più semplice di — , 

28 


3 2 

prodotto di r* P er -« 1 bisogna concludere V. che 

4 7 . 

il valor d’un rotto di rotto si trova moltiplicando 
l’uno per l’altro i due rotti che l’esprimono: 2. 
che non vi è perciò differenza alcuna tra il valor 
2 3 3 2 

di — . di — e quello di — > di —■ . 

7 4 4 7 

II. Se i rotti da dividersi hanno lo stesso dò- 
nominatore, si ha subito per quoziente il rotto del 

3 “4 

due- numeratori : così per dividere — per — ba- 

,55 


3 

sta scrivere ~ . 

4 , 

III. Se il nuinerator del dividendo può divi- 
dersi senza resto per il numerator del divisore, si 
divida per aver l’espressione più semplice; così 

9 3 ; 2 1 

— divisi per — danno — p^r quoziente • Lo stes- 
*9 7 *9 
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. 5 1 . 

so s’intenda dei denominatori: « divisi per 

4 » 

5 i 

danno per quoziente •_ S i •* . i 

2 2 

IV. Se i termini dei rotti posson dividersi sen- 
za resto, si otterrà subito il quoziente effettuando 

15 5 3 

la divisione: così —divisa per— danno per quoziente— , 

16 8 2 


DELLE FRAZIONI O ROTTI DECIMALI* 


71. P t : ' ' 

X er rotti decimali si intendono i rotti che 
hanno per denominatore l’unità con uno o più ze- 

. 3 ■ 23 54i 8 

ri.- tali sono i rotti — , — - , - — -- , — 


”ec. 


10 . 1 00 1000 10000 

Sotto questa forma essi appartengono ai rotti 
ordinar;.- onde json soggetti alle stesse regole e al 
medesimo calcolo. 

Ma si è immaginato un compendio, sottinten^ 
dendo sempre i, denominatori delle frazioni o rotti 
decimali, e sostituendo alle generali alcune regole 
particolari, di cui ecco il fondamento* 

72. 11 sistema di numerazione spiegato par- 
lando dei numeri interi è fondato sulla convenzione 
che ogni cifra posta alla destra 4’ up’ altra le dà 
un. valor decuplo (10): cosi per scrivere 3 diecine 
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si pone o alla destra di 3 e si scrive 3 o; dunque « 
per scriver 2 decimi basta porre 2 alla destra di 
o y e scriver o 3 . ' 

Solamente per fissare il luogo delle unità sem- 
plici si è convenuto di separarle dal luogo dei de- ' 

; . ' 3 

cimi con una virgola, e in vece di scriver «- si 

io 

2 7 

scrivé o, Zi si scrive 0,2 per ~ ; 0,7 per -*,0,9 

10 io 

9 

per — i , e se si avessero 10, 20, 5 o decimi se ne 

10 

farebbero 1,2,3 unità , v 

73. Con questi principisi vedrà che, occupan- 
do le centinaia il terzo luogo a sinistra partendo 
dalle unità, i centesimi debbono occupare il terzo 
luogo a destra.; e come per scrivere cinquecento si 
fa 5 oo, così per scrivere cinque centesimi si fa 
o,o 5 ; per esprimere ottomila si fa 8000, e per 
scr -ere otto millesimi si fa 0,008 ec. ec. 

Se in vece di otto millesimi si fosse voluto 
scriverne dugento dodici, si sarebbe fatto 0,212. 

In generale, si scrive sempre il numeratore come 
i numeri interi e il denominatore sottinteso si ri- 
leva dal numero delle cifre che sono a destra del- 
la virgola; poiché questo numero fa sempre cono- 
noscere quello deg(i zeri che immaginiamo dopo. 1’ 
unità del denominator sottinteso. 

74 Dopo ciò si indovinerà senza pena il va- 
lore delle seguenti quantità. 

0,1 =i N . . . . 3,42 s 0 . , . . 354>oo63 a 

. . 8,700201 ^3 Q. 
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Tre dieci millesimi ■=£ R 
M ite -+ quattri* mille-uni — S’ 
JSJ ,ve “** due &» li onerimi Zjr T 


% 

= ' f 


A , 

Tredici mila cento milionesimi =: V’ v 

,i ; • » ▼ 

79 Posto ciò, si vede che^ij^ primo luogo dei 
decimali a destra della virgola esprime decimi , il 
secondo centesimi ec. : cosicché 2,0654- *“■ un’ esp:es- 

o V 6 

sione compendiosa della quantità $ ' -+ M -* — 

‘ ■ • ’* • • ' “ •«*15 Voo 

5 f 


\V * 


aooo 


-r che può 

lOJófo* ' 


°U. 

qÒó4 


m aa - 




tuo 

r r 


oo 


Velia Somma, Sottrazione , Moltiplicazione 
’ ; * e Divisione dei Rotti Declinali. 


i/ , , « ..... T , V 

76 . Se alle regole già date per ,i numeri in- 
téri si aggiunge quella che concerne la virgola dei 
decimali, il balcólo df questi rotti non ha tl i f li 
colta. 


m. 




I. Debban sommarsi AftSa.oQh . . . A.oujA!) 

. . . > ^ .. ^ -re v- • ■■ui5’s f <ì 

.* . . ,%j . . . . 0,0049 ; se ivo qu»>tl 

quattro numeri l’ui sotto l'altro 1 psser- 485 >,^gjil '. t 
rarido, che ‘le virgole si trovino nella 4,00 ?P 
stéssa' éblornna; pof gli sommo al soli- ' 7 

♦ n ./-rlir,. I . èli T.Ì Wnl I .. 'flnVMtrt . .. ( , , • j . 


ter, e “ scrivo la virg da nella somma to- 
tale sotto la colonna dell’altra virgole 
Altro esempio ; 


. /;2'_ 


4659,5-335 


Aritm. 
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37,560*385642 
91,783203678 6 
8,12 ' 

* i,3ooo5 

— — ^ ' , *■'< 

138,7634922427 

. l • * * - 


II. La sottrazione dei decimali si fa come qii, el- 
la degli interi. Per intenderla basta osservar que- 
sti esemp; : 


1 •- * - '• — • *■ - ■* 4 

6,oo435 8,84*. 

0,17 ' i,oo4554 

5,83455’ f 7,83 7 446 

III. La moltiplicazione dei decimali non clif. 
ferisce quasi da quella dei numeri interi. Si mol- 
tiplicano al solito tutte le cifre del moltiplicando 
per ciascuna cifra del moltiplicatore senza osservar 
le virgole, ma fatta la 3omma dei prodetti si se- 
parano nel prodotto totale tante cifre a destra , 
quanti decimati sono nel moltiplicando e nel mol- 
tiplicatore : cosicché se non fossero nel prodotto 
tante cifre quanti decimali sqn ne due numeri , si 
scriverebbe a sinistra un bastante numero di zeri; 
vedete., il esondo esempio. > . 

. <. . . »'4 


« 7,09 4 * 9*74 

48,1 2,0139 

8,92 a,8 13$ 
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-, -y .1 miii 

n? .(.vr.: 1 -! 

in, r :i 01 te 

ù 

ti r. .< sb‘^,454^ 

i 3,7 

li- 

: *i,3 

.. . o,oo53 », 

h 4v«£ 

. o,ioo: ? «3 

1 5 1 1 

; « • 1 1 ; 

,4. .,7362$. 

• - 

. -.r. 74 

■ T71 . 1 " ■ 1 

. c63 jtì 

43 7 

,i' 227 r*o . 

i ’,*• &7 1 \ 

! . . -)4ttSl^'ì 

• -4 

. 1 i%" li.» .r- 

S ,òii4&<q ii 

/ 'S.a3ti • 405 

58,81, 

. (,'9*042 N#0726 


. j *o‘iir 

-i • ' • * 

1 . !■' , t'i ’* ; 

■i • *^244'.', 

3 ^ 104*9596 

. . '* 
* 4 *1 * 

. ' *'Y - '.' v f H . 

sf iu’ll'.b 0 

* ,* )***-r* ,v 


! . 77 , Queste mokiplicationi posson verificarsi 

«jon la semplice sopprfessione dei g.:£8o) 0 corib Ih 
^visione. Quanto alla regola particolare per !• d$* 
cimali da separarsi,, se ne può render ragione^ co- 
sì. 11 prodotto «onjtiep sempre il molti plicaiadofj 
tome il moltiplicatore contien l’unità (<9Ì4): ; dtnique 
te il moltiplicatore esprime per esempio dei deci- 
mi d’unità, il produrlo dee esprimer decimi del 
moltiplicando, e se il moltiplicando esprime cen- 
tesimi d iluita» il prodotto dee dare allora dei *mii- 

lesimi d’ unità 5. così . — ss 


1 


f:. 100 


10 


1000 


SS 0,00 1 ■ i 

v -r : . • ’ f* 


Ora è chiaro che per aver questi millesimi d’uni- 
tà, bisogna che il prodotto abbia tre decimali, 
cioè tanti, quanti ne sono nei due fattori, 

- 78. Quando il moltiplicando ha dei decimali e 

il moltiplicatore è »o, o 100,01000 ec., basta ri- 
tirar la virgola a destra per tanti numeri quanti 
sono zeri nel moltiplicatore: cù ì 45.3289, ^ 100 

~ 4512,89 .... 0,007854 ^ 10000 ss 78, 54 
• - . . 38,5 K i*oo ss 5 t»5oo. 
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79 . Se il moltiplicando e 41 moltiplicatore aves- 
sero an gran numero di decimali^, l’operazione^ sa- 
rebbe molto lungae darebbe' urf risultato modo più 
esatto di quel che comunemente bisogni. Allora può 
rendersi più breve'il Calcolo "WKì'f * 

Supponghiamo per esempio die dovendo • mob 
tiplicare . . . 4 0,626957 per 211,695 io abbia bi- 
sogno d’avere il prodotto cftn Tre 'sdii decimali o 
con la differenza di meno d’ut) millesimo. Seriro 
questi due numeri come qui sotto, cioè dopo aver 
rovesciato l’ordine dell’uno, lo scrivo sotto l’altro 
facendo risponder la cifra delle tue rmitA sotto il 
decimale immediatamente inferlof' di' due gradi '9 
quello a cni voglio limitare il mio'pròtfotto. Qitfn- 
di fo la moltiplicazione e t ras cttro mal moltiplicati** 
do tutte le cifre che sono a destra' di quella- pe* 
cui moltiplico, e a misura che ittuto Cifra nei mol- 
tiplicatore, porto sempre la prima cifra del' muovo 
prodotto sotto la prima cifra del primo. 'Fattói la 
somma di tutti questi prodotti $ sopprimo' le due 
ultime cifre osservando d’ aumentai»* d’ un’unità l’ ul- 
tima di quelle che restano, se ledile soppresse pas- 
sano cinquanta : dopo di ciò pongo la virgola avanti 
ai decimali che mi proposi d’avere. 
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prodotto 


45 > 6 a 5957 
. 53682 

*" " " ' 1 •* 

9125^914 

3ti5oo76o 

, 2737554 

; . IO6875 

' . 228lp . , 

i3o6499 1 3 
i3o6,499~. - 


% 


5 . .> 


•?À 


* ‘ • \ i # • . f ' ; 

Se si fosse fatta la moltiplicazione al solito si 
sfyrebbe aroto 1306,499278.695 che si accorda col 
precedente fino a! terzo decidale scoine si volea. 

, Se nel n}olti plica ndo non fossero tanti decimali 
quanti .la regola xuolp, perchè la cifra dell’unità 
del moltiplicatole corrisponda ove è prescritto , si 
supplirebbe con. degli zer^. 1f 

Giacche è, facile dj .rendersi, ragione delle dif- 
ferenti parti del metodo , lasseremo che si cerchino 
questi piccoli dettagli. . «. , ; y h , , 

,80. IV. La divisone de’ dpcjmali differisce da 
quella degli interi in questo solo che. bisogna se ~ 
parar nel quoziente tante cifre a destra quanti de- 
cimali di più son nel dividendo che nel divisore. 

‘ , 3 l.;y I 2,6 ; ■ | 2,44 


2 ,3 h5 "* 6,9345 3,22 — 8,445 20,074 ~’49» 1 


o ©eoo 


- l'i 


3 oo 5 

S 73 


£5 89520 
£5 92250 

11944 
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Così nel secondo esempio si e fatta la divisio- 
ne come se si fosse dovuto dividere 8445 pe- 3 22 
e si è avuto il 1 quoziente 26 : ina poiché il dividen- 
do avea tre decimali e il divisore due, se n’ è po- 
sto uno nel quoziente scrivendo la virgola avanti a 6 
81. Qu i odo il divisore ha più decimali del di- 
videndi vedete il -3.° esempio) si aggiungono degli 
zeri al dividendo in modo che i suoi decimali su- 
perino quelli del divisore , onde averne nel quozien- 
te . Qui si suppone di averne aggiunto quattro ; 
poiché dividendo 49.t' i oo » per 20,074, avrà 2, 44 - 

Volendo con,ide« are i resti di quéste divisioni, 
bisogna aggiunger nuovi zeri , e i quozienti .nati 
dalla divisione saranno mi ivi decimali j così nel 2. 0 
esempio aggiunti tré zeri a! resto 73 , si avrebbe 
i] quoziente 2,6226 con un resto 228. 

8-2. La regola dì queste divisioni è fondata sul 
principio che il quoziente dee sempre contenere I* 
unità come il dividendo contiene .11 divisore. Infat- 
ti il quoziente dee esprimer decimi d’ unità pere;èm- 
pio’ , ogni volta che il dividendo esprime decimi 
dei divisore: orà per esprimer dècimi del divisore 
bi ugna che il dividendo abbia un decimile più di 
Jiii : dunque aìlòVà il qu >ziente dee aver un deci- 
male, ci >è tanti, quanti ne son di più nel dividen- 
do che nel diVlsorè. 

Quando uh decimale si divide per io, per 1 cièr 
per tooo basta avanzar la virgola di un di due, 

12468 

di tro gradi verso la sinistra: così — — — ~ 1 , 2 ^ 65 . 

I . ; . » IQO 
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83 . Quando col metodo ordinario le divisioni 
sarebbero troppo, lunghe » altero il gran numero dì 
decimali, si può abbreviare il calcolo così : , 

Suppongo che si voglia dividere 32*22027 per 
9 , 34528 . Dopo aver d sposti numeri al solito, e 
reso . uguale» con. gli zar 1 occorrendo il numero de’ 
lor decimali , aggiungo al dividendo tanti zeri quan- 
ti decimali voglio aver nel quoziente (in quest® 
èsempio n'e voglio cinque ) . 

Separò nel dividèndo tante cifre a destra quan- 
te ne sono nel divisore meno due ( qui sqn quat- 
tro zeri perchè il divisore ha sei cifre ) e poi di- 
vido al solito. , 

Se vi è un resto (come qui 4463 18) conti- 
nuo a dividere non già per lo stesso divisor di pri- 
ma, il che pon è possibile, ma par questo diviso- 
re soppressa l’ultima sua cifra a destra cioè per 
9 , 3452 , quindi divido, il nuovo xestp per il divisor 
medesimo soppressa un’altra ci fra a destra cioè per 
9.345 , e così contiguo a dividere^ sopprimendo 9 
ogui divisione una cifra alla destra del divisore» 

M47759 

jt* y? ' ’ n v *), • 1 4 


\ rs 


'°9, 3 4 5 2 8 *— 33,220170 0000 


1 • • 


4i8443o 
4463 18 
72510 , 

* I • * 1 1 < «• •>' 

7095 
557 • 

i 9 2 
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Iez'one Elementare. ,, 
Trovato il quoziente , ne sopprimo 1* ultìm*' 
cifra osservando' di aggiungere un unità all’ultima 
c'v resta , se quella che ho soppressa è maggiore 
dì 5, e quindi sena r o a destra con una vlrgda tua, 
te cifre qu i nt? d *cim ili volt» avere del qu izìente» 

Du - jue in que>to esempio di quoziente è 
3,44776 . 

■* a » * . * .,? 1. ' * - * | » * ■ 

Dalla trasformazione e utilità de Decimali . 

> , * * * v * 

* - «4- Si fa che r rotti ordinari posson trasfor- 

mici • *» un’ i utilità d’altri che abbi «traici# stesso 
valore. I decimili hnno 1» stesso vantaggi/ 1 in 
ii r i in >J » piò sem' ilice, poiché sia il rotto o, 4 j è 
chiaro che il suo valore non cangerà se il suo e tv 
inefatore, e denominato 'e saranno moltiplicati per 
uno stesso numero) e se io, too, 1000 serve di 
m iltiplicatóre, iggu ignudo un», du j , o tre zeri 
alla destra di 4 si farà in un tratto la m illipfica- 
zione del numéràfore e del denominatore i*73). Co- 
sì o,4 — o,4o si 0,400 s o,4 >oo 31 ec. 

85. Quindi è che posson sbpp imersi tutti gli 
2eti finali di un" rotto decimale senza alterare il 
suo valore:’ ma' sopprimendo altre cifre si vede be- 
ne che il rotto scemerebbe di valore.* così soppri- 
mendo 3 nella” quantità o,683 non resta che o,68. 

Olili t, t- •« - ' w •- - g 1 r 

quantità minof’clella precedente di - - . 

Z 1 --.*; ’ 1000 

r* ' c* 71 

86. Per altro quella diminuzione è tantome- 
no sensibile quante più son le cifre del rotto: co- 
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■ sopprimen- 


lwOOOOO 


si o ,68 ooo 3 non scema che di 

✓ V/, ' 

do'T ultima cifra 3 : onde posson trascurarsi dp’ de- 
cimali in un quntità che n’ha molti senza dimi- 
nuire sensibilmente usilo valore., . . •? 

87. Dee pe>ò corregersi almeno in parte il 
piccolo error che ne risultasse è possibile , e que- 
sta correzi >ne condiste nell’ aggiungere un’ unità all’ 
ni lima cifra restante , quando quella che si sopprh. 
me supera 5 . Trascurando per esempio i quattro 
ultimi decimili del rotto 0,12346889, si scrive* 
irebbe, o,i 235 e non 0,1234. 

La ragione è, perchè 0,1 235 differisce meno 
dalla quantità proposta che 0,1 234 > perchè 0,1 235 =3 
0,1 235 oo«-o , e 0,1234 — 0,1 a 34 oooo : ora il rot- 
to è tra questi due, ma si accosta più al primo. 

88 . In generale .0 la prima delle cifre sop- 
presse è minor di 5 , o è 5 , o supera 5 : nel pri- 
mo caso nulla si aggiunge alla cifra che resta i 
Bfel secondo è in arbitrio di aggiungerle o no un’ 
unità; nel terzo l’errore sarà sempre minore ag- 
giungendola . 

Sia per esempio il rotto 9,685243 esprimente 
lire e parti decimali di lira; volendo sopprimere 

•'1 _ , i’ 

le tre ultime cifre 243, che vagliono appena «- 

‘ ’ i7 

di denaro, si scriverà g, 685 i volendo sopprimere 
le quattro ùltime 5^43 , il cui valore è poco più 
d’ un denaro , si scriverà a piacere 0,08 , ovvero 
5,69 ; ma sopprimendo l’ ultime cinque 85243 » che 
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‘ s d 

vagliono circa 20 denari ~ 1 g, bisognerà seri» ' 
vere 9,7 e non 9, 6: infatti il risultato totale del- 

I s 

la quantità proposta essendo presso a pòco 9 i3 
d 1 s li 

8, vi è più vicino 9,7 ~ 9 i4,che9,6 — 9 fa. 

89. Nei calcoli ordinar; raramente bisognano 
più de’ sei decimali; spesso anche basta calcolarne 
due o tre; ne è dunque superfluo il gran numero 
quandi le circostaze non esigono glande esattezza 
* 90. Quando le prime cifre di due rotti deci- 

mali non .sono le stesse, è chiaro che il più gran- 
de è quello le cui prime cifre son maggiori ; cosi 

0,8 supera 0,79 o ,54 supera 0,53999..., 

0,111 supera 0,1109999. 

91. E se le prime cifre d’un rotto decimai# 
son le stesse di quelle d’ un altro , il più grande 
darà sempre quello che avrà qualche cifra di più 
purché non siano tutti zeri: così il rotto 0,7632410» 
é maggior del rotto 0,76324. 

Abbiamo detto che o ,54 supererà 0,53999 , e 
8ra aggiungiamo che o, 54 supererà o , 53 per quan- 
to si aggiungati cifre a o, 53 : si avrà dunque o, 5 - 
8999999 minor di e », 54 (90) e maggior di 0,53999, 
(gì) : del pari 0 , 53999999247 * s ‘ accosta più a 
o ,54 che 0,53999999 . . 

92. Quiricfi nasce la principale utilità de’ deci- 
mali, che consiste nell’ accostarsi sempre più all’ 
eguaglianza colle differenti espressioni numeriche 
di bui non può aversi il valor rigoroso. Ora" tut- 
te le ria Mi delle M (tematiche offronó una folla <T 

/ - 
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esempi di queste sorte d' approssimazioni ; eccoti# ' 
alcune cavate dalla semplice Aritmetica. 

E 1 raro che un mi nerò preso a caso sia divi» 
sibile per un altro numero preso nel modo stessi* 
( 44 ): quasi sempre vi è un resto che si unisce at 
y quoziente in forma di rotto: così dividendo 147 47 5 
per 362 si trovò (40 per quoziente 4°7 col resto 

* 4 » * 

141 , di cui si fece il rotto — — ; ma questo rot- 

362 

to è incomm «do quando si tratti di valutarlo iti 
questa forma. Si è dunque immaginato un mezzo 
di trasformarlo in un altro, il Cui valor sialostes- 1 
soo almeno vi si accosti quanto il Calcolatore vorrà. 

g 3 . Questo mezzo si riduce ad aggiungere uno 
o più zeri a ogni resto di divisione , onde poterla 
continuare ; e poiché aggiungendo un zero , quésto 
resto diviene dieci volte troppo grande, si correg- 
ge Terrone che ne nasce, collocando nel luogo de’ 
decimi la cifra venuta da questa ulteriore divisio- 
ne. Ripigliando dunque l’esempio che precede, ag- 
giungerei uno zero al rotto i 4 t e avrei i 4 »o da 
divider per 362 . Il quoziente sarebbe 3 che scTi- 
- verei. tra i decimi ; il nuovo resto sarebbe 3 24 a 
cui potrei aggiungere uno , zero per formarne i! 
nuovo dividendo 324 ». Dividerei questo numero per 
lo stesso divisore 3 t >2 , il che mi darebbe 8 per’ 
quoziente e 344 P er resto. L ’ 8 sarebbe inesco nel 
luogo de’ centesimi e l’ aggiunta di un tero zero 
mi farebbe trovar 9 per il luogo de’ millesimi. 

Vi sarebbj ancora lino testo 18*. che trascUreriì - 
In caso che bastassero tre decimali. Il quoziente 

' • »... « 
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cercato sarebbe dunque 407,389 — 4 7 ——con 

r * ' r 

5-2 

la differenza di men d’ un millesimo. 

g 4 - Tutti i rotti ordina 1 j posson trasformar- 
si de? pari in decimali o perfettamente eguali o ap- 

1 

prossiraati quanto si vuole; per esempio — si tras- 

7 ** - 2 

forma in o,5 il cui valore è esattamente io stessq : 

» . •/: 

ma non è suscettìbile che d una approssimazio- 

3 • ' 1 >• » 4 ■ \ . t 

ne infinita, a cui cosi può procedersi. Aggiungete 
uno zero al numero 1 e dividere ìp che ne risuV 
ta per il denominatore 3 : il quoziente più prossi- 
mo in numeri ìrrte » i sarà 3 che metterete nel luo- 
go de’ decimi j resterà uno a cui. unirete un zero 
come sopra e avrete nuovamente 10 da dividere per 
3 ; dunque il quoziente sarà 3 come prima, e ciò 

7 t ; /> 1 

Bpn avrà mai finej onde si avrà «r* ss 0,3333 ec. 

- , .. . ;l • 1 >.® f . 

2 ... ti; . , ... - i 

e perciò — — <y, 66666 ec. 

5 3 . 7 • 7 

j } 1 

Lo stesso metodo fa trovare — ss o ,25 dun- 

3 4 i 

•ue — ss 0,75 y si trova ancora che — — .0,2; 
A « ‘ 5 

4 1 • 

'onde _ — 0,8. TI rotto — si cangisi in 0,1666 
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ec. ove si vede che torhando senvpté , la stessa ci* 

fra , non è possibile d' avere esattamente in deci-* 

k. n' • : . « 4 : • ; . i ?» <• ' * ; - ,v 

mali il valor di ~ . 

.•w. -r 1 •• . g » ‘ 






. 


11 rotto -i è nello stesso éaSo i fiod si puè 

\ . -• I « ! •»>' • •• •• •* 

mettere in decirtìali senza trovare 0,142857 142857 
142857 e& Ora il ritorno periodico delle stesse ci- 
frò mostra l’impossibilità d’ una traformaziorie ri- 
gorrofca. Per altro ne* due aitimi esempi si può spin- 
ger quanto si vuole l’ approssimazione cilene risul- 
ta o scrivendo la stessa cifra o ripetendo lo stesso 
periodo senza ricominciare il calcolo. ' v 

95. In generale, e impossibile di ridurre irt 
diecimali un rotto ordinario in due casi: Il primo 
ha luogo ogni- volta che due divisioni successiva 
danno lo stesso resto. Il secondo quando le stessè: 
cifre tornano con lo stesso ordine. 

Sègue di qui che il denominatore /a conòfcerè 
Il limite più lontano del ritorno periodico di cu| 
Si tratta. Per esempio il denominatore 7 indica' chd 
1 

riducendo — in decimali, le cifi* non possono rl- 

7 

comparire nello stesso ordine pift ‘tàf’di del settimo 
luogo. Se ne troverà facilmente la ragione riflet- 
tendovi un poco. Ma ritornano spesso prima del 
luogo segnato dal denominatore, e si può vedetlè 

. 3 •>: t- •„ ■ . 1 . -ri •» V y 0* 

nel rotto — . 
ti 
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, , 97, La specie, dei retti £ sempre relativa all* 
unita di cui son parte, e poiché nelle Scienze, nelle 
Arti,, nella Società stessasi impiegano diverse sor- 
te d’unità, conviene notar qui,» nomi de’ loro.rot» 
ti più comuni. ; , , , r . . ì. . ? ■ , 

Il bisogno frequentissimo di un gran nui?ern 
di divisioni nel circolo mosse gli antichi Geometri 
a dividere ogni Circolo, in 36 o parti eguali chia- 
mate Gradi ( si preferì il numero 36 o aogn’altra 
numero inferiore perchè questo ha più divisori esat- 
ti., e si preferì a , tutti i numeri superiorippr fug- 
gir l’intrigo d’ una maggior quantità di cifre 

, ‘ 1 . \ \ ' .;•» t- 

Ogni grado è dunque L.— della circonferenza del 

56 o ^ 

circolo a cui appartiene . Ma avendosi spesso bisor 
gpy di diverse «parti del grado,, pensò di consi- 
derare anche lui come un’unità divisa in 6o parti 
eguali chiamate Minuti j dunque ogni minuto è 

* . •• % » • ». • 

— di grado e perciò di .circonferenza. 

$>o j 21600 . : 

,, Per averle ,u9.a misura ancor più precisa degli 
archi circolari si è suddiviso ài minuto in 6o Se* 
Condii il «secondo in do Terzi ,> il terzo in 6t» 
Quarti ec. Vi son dunque 1296000 secondilo ogni 
circonferenza e .perciò 77760000 terzi. Ogni grado 
è 3 600 secondi e 216000 terzi. 

Si è abbreviato il discorso dando dei segni 
particolari alle diverse parti del circolo, ed in ve- 
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1 i 

de è — della tesa, il pollice ne è , la linea 
* 6 7 ° 

i 1 

e il punto — . Il braccio ha 20 parti chia- 

864 io 368 

mate soldi ec. 

Avendo i bisogni della Società e del Commer- 

O 

ciò introdotti i Pesi e le Monete, ogni Nazione e 
quasi ogni Città volle aver i suoi . Di qui la di- 
versità tanto imbrogliata di pesare e di contare. 

Bisognata peiò stabilire un’ unità di peso, e 
un’unità di moneta per base di queste due opera- 
zioni, e ogni paese ne scelse una. Quella del peso 
si chiama Libbra, e quella dt^lla moneta Lira. 

La prima si divide tra noi in J2 , e tra i Fran- 
cesi in r 6 . parti eguali dette Once ; I’ oncia è tra 
noi di 24 Denari , e trai Francesi di 8 Grossi ; il 
denaro è di 24. Grani , ed il grosso di 72 . Una 
libbra pesa dunque tra i Francesi 128 grossi , o 
9216 grani: fra noi 288 denari, o 6912 grani. I 
Francesi impiegano spesso un altro rotto di libra , 
il quale ne è la metà, e si chiama Marco ; il mar- 
co dunque contiene 8 once . 

La lira si divide in Soldi 10 ; il *oldo in 12 
Denari : cosi ogni lira contiene 240 denari . Il re- 
sto delle monete si rapporta ordinariamente a que- 
1 ste tre sorte; lire, soldi, e denari. 

98. Posto ciò, applichiamo le prime regole d’ 
f Aritmetica a queste diverse grandezze, e primiera- 
mente debbano sommarsi . Per farlo si cominciano a 
scrivere l’uno sotto l’altro le parti di un stesso no- 

Arit. F 
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me; poi si somma ciascuna colonna andando da di- 
stia a sinistra, e si scrive ciò che resta dopo aver- 
ne tolto, se si può, di che formare una o più uni- 
tà che si portano alla collonna seguente. Ecco gli 
,esemp;. 


36° 25’ 47* 
49 3 28 

55 3i 49 

i4i 3i 4 


2 ti 


8 


3° 17 01 ' 42’ *6’ 
9 i3 25 33 
ri 23 17 42 

25 6 


tese piedi poli lin.puc. 


9 3 1 1 2 7 
100 0000 
47 5 38 0 

11 o 10 8 4 


libbre once 

i4 8 

8 6 

3 5 


denari grani 
22 16 

4 o , 

7 20 . 


10 


12 


Ó 1 | 

1 

! 4 

6 11 

libbre once 

grossi grani 

io 

15 

• 7 

70 

, 9 

IO 

4 

18 

47 

3 

6 

4 o 


i3 

0 

35 

68 

il 

3 



Lire 

Soldi 

Denari 

325 

17 

4 

i5 

1 1 

6 

35 

1 

8 

4 

IO 

0 

371 

0 

6 



Digitized by Googl 



di Matematiche. 83 

gg. La sottraziune si fa co.) la stessa facilità . 
Dopo avere scritte le stesse specie 1' una sotto l’al- 
tra, si sottraggono successivamente tutte le parti 
dell’ una dalle parti corrispondenti dell’altra, e se 
a caso alcuna delle prime supera la corrispondente, 
si toglie un’unità dalla colonna che segue nel nu- 
mero superiore per decomporla in tante unità del 
genere di quelle da sottrarsi.il resto s’intende as- 
sai coi seguenti esempi . 


48° 16’ 17" 
2 5 3 1 2 

IT 

1 

i4 or 19’ 40,, 
1 1 4^ 3 o 

17S 1 i w 

.3 ’«8 

47 ’ 5 ” 
95 4 ” 

23 i 3 5 

1 *6 

2 5 t> in 

3 ìb 

5 1 25 

tese piedi pollici linee punti 1 
10Ó 0000 

17 4 5 11 8 

libbre once grossi grani 
47 io 2 55 

| 12 12 5 .22 

82 -i 6 

0 

4 I 

34 

10 5 

43 


libbre once danari grani 
i 4 5 19 i 5 

11 9 23 17 


lire soldi denari 
655 3 4 

3 o 6 • 8 


2 7 19 22 


624 iti 8 


10 0 . Benché la moltiplicazione, e la divisione 
di tutte queste quantità , a riserva di quelle che 
han relazione alla tesa 0 al braccio, non abbiano 
molto luogo nelle Matematiche ; contultociò è a 
proposito di parlar qui di queste due regole a ino- 


/ 


. / 
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tivo dell* uso frequente che se ne fa nella So* 

cietà . ' 

Si cerca adunque, per esempio, il prezzo di 
Braccia 246 di Stoffa la quale vaglia 6 1 i 5 f 9 d il 
Braccio. 

Moltiplico il numero del 678 16. — kn 9 

varie Specie per io , e seri- 67 17. 6 ^ 4 

vo il prodotto sopra di lui; 246^ 6 i 5 . 9 X 6 

moltiplico nuovamente per 1 0 1 1 - 1 1 "'V • 1 1 Jl 

questo prodotto, e ciò tante lo 

volte quante bisogna per di- 27 *• “ 

stribuirele cifre del moltipli- 4 °* *4 6 

catore come nell’esempio. E 
chiaro che moltiplicando la 1669. i4* 6 
quantità superiore ( centupla della prima ) pera, 
aviò lire ^ 357 - *° — > V; d° r di 200 Braccia ; mol- 
tiplicando la quantità che ne segue ( cfccupla del- 
la prima ) per 4» avrò il valor di 4 ° Braccia ; e 
finalmente moltiplicando per 6 la prima, avrò il 
valor di 6 Bi accia; i quali valori raccolti mi da- 
ranno il piezzo di Br. 246. 

Se poi anche il moltiplicatore contenesse diver? 
re specie, sj opererebbe in questo modo. Si cerchi 

tese pie. poi. 

per esempio il prezzo di 4 2 5 4 a L 

18. 6. 8. la tesa. Poicjiè qui si vuole il prodotto 
jn lire, moltiplico le lire come sopra per 10 ec., 

\ 

*< 
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g poiché i piedi sono tese piedi polì, 

i i83. 6. 8. ^ 4 

« della tesa divido le 4 a * 5 * 4* a *8. 6. 8. X 2 

6 


6 


3. ì. ì — ^ S 

3 


42 / — . 


lire date per 6 ; indi 
divido il quoziente tro- 
vato per 12, perchè i 
1 

polici sono _■ del pie- 
12 

de. Fatto Ciò distribui- 
sco il moltiplicatore nel- 
l’ esempio, e moltipli- 
cò per ciascuna cifra 
la quantità corrispon- 
dente. E’ chiaro che il 
primo e secondo pro- 
dotto daranno il vaio, 
re delle diecine e del- 
r unità degl’ interi .* il 
terzo e il quarto da- 
ranno i sesti e dodice- 
simi di un sesto ; onde 
il valof raccolto insie- 
me sarà quello delle 
tese , piedi , e pollici 
proposti . 

Osservando ohe se in vece di moltiplcare le li- 
re, moltiplicassi le tese, avrei il prodotto in tese 
e non già in lire (come talvolta può abbisognar- 

t pi poi 1 

mi ) e questo prodotto sarebbe 788 19 , un 


6 . 5 

9 

733 . 6 . 8 

36 i3 4 

2 

i5 6 « 

3 

4 

1 o 4— 

9 


786 


1 

5 1 1 — 
9 
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poco diverso da quel di sopra nelle frazioni : ma è _ 
sdì 

da notarsi che 5 11 — rispetto alle lire son p re- 

9 

p poi i 

eoamente lo stesso chei 9 « riguardo alle tese 

5 

8 

cioè » 


27 

101 Noto di passaggio che per prendere la de- 
cima parte di un numero di lire, basta raddoppia- 
re la cifra delle unità , e valutarla per soldi . Le 
cifre che rimangono a sinistra di essa saran.le lire. 
12 347 

Così lire — s lire 1. 4 - lire =3 Ii- 

i o io 

re 34 - 1 4- ec - 
La ragione è chiara . 

Per chi si voglia assicurare di aver la pratica 
di questa regola , si aggiungon o tre quesiti da ri- 
solversi : i risultati de’ quali sono alle lettere X’ 
Y’ Z\ 

I. Una libbra di tabacco costa lire 5 4 * *- •* 
quanto costeranno 19 libbre , e i 3 once ( presa la 
libbra alla Francese 

II. La tesa corrente di un muro , di cui son 
date la grossezza, e l’ altezza, costa lire 3,7.10..*-: 

tes pi poi » 

cosa costeranno 9 5 1 di. questo muro/ 

III. Si è convenuto di pagare un cerchio divi- 
so in gradi , minuti , e secondi a ragione di lire 
7. 8. *- per grado, L’artefice incaricato di questa 
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graduazione ha di già diviso 253 0 4 ^’ 2’. Di qual 
somma sarà egli creditore al presente? 

102. In vece del metodo già spiegato per si- 
mili moltiplicazioni, può trasformarsi il moltiplK 
cando, e il moltiplicatore in parti della più pie*, 
cola specie, e moltiplicarsi insieme le quantità fra- 
zionarie che.tie risultano, e che dipoi si riducono 
all’ espressione loro propria. Così nell’esempio ad- 
. , tese pi poi 

dotto di sopra ìe 4 2 5 4 ( che sono 4 2 

5 4 386 

-* _ — * _ dì tesa ) si ridurranno a — ~ di te- 

6 72 9 


6 8 

sa; le lire 18. 6. 8. ( che sono i8 -* ~ -* 

' “ 20 24° 

55 

dì lira ) si ridurranno a r-. e moltiplicando questi 

3 


2 io3o 3 

due rotti si avranno ■ — — s 786 — che ridot- 

27 , 27 

te all’espressione di lire daranno lire 786. 5. 11, 
1 t l« 

— , e all’espressione di tese daranno 786 1 

9 

poi 1 

9 * — come sopra. Questo metodo è per altro 

? . \ 

ordinariamente più lungo assai, e di minor uso. 

io 3 . Quanto alla divisione di queste quantità,' 


/ 
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essa non è molto difficile quando ii divisore è d’una 
sola specie. Eccone la regola. Si voglia vei ideare 
il primo esempio di sopra , cioè si debban divide- 
re lire 1669. 14. 6. per 346 . Divido primieramen- 
te le lire, ed ho per 

quoziente 6 che seri- I 6. i 5 . 9 

vo di' sopra , e per | 

avanzo 193 che ri- per 247 ~ 1669. i4- 6 

duco i soldi moltipli- 
candolo per 20, ed os- 
servando di aggiunger 
al prodotto i soldi del- 
la quantità proposta* 

Proseguo al solito la 
divisione che mi dà 
*5 per quoziente, e 
164 per resto, il qua- 
le moltiplico per 12 
che coll’ aggiunta de’ 6 d mi dà per prodotto *214 
e per quoziente 9 senza resto L’ intero quoziente è 
dunque lire 6. i 5 . 9, come dovea essere. 

E’ chiaro che se uno di questi avanzi mollipli 
cato per il numero rispettivo restasse ancora più 
piccolo del divisore , si passerebbe a moltiplicarlo 
subito per il numero moltiplicatore del nuovo resto 
scrivendo zero al quoziente . In tale maniera divi- 
dendo lire 526 — 5 per 35 , avremo lire i 5 — 7 

Un poco più di difficoltà si trova in questa di- 
visione quando il divisore contiene anch’esso diver- 


193 . X 20 . 

38 7 4 

* 4‘4 

184 X 12 
2214 

— 00 
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$9 specie. Eccone tut- 
tavia una regola mol- 
to breve . Si vuol di- 
videre lire 786 5 “ 

1 

« per 4a tes 5 * 4 ?* 

9 

in riprova del Cai * 
colo del secondo e- 257 X 12 


1 18. 

A. 11.. 


6 , 8 . 


sempio 
div isore 


Riduco 
tutto 


alla 3 o 8 8 
specie inferiore ulti- 
ma , come qui le te- 
se ai pollici ; cioè 
moltiplico 42 per 6 , 
aggiungendo al pro- 
dotto ( che son le tese 


tese pie poli. 

4 a* 5 . 4 *"“ 78 f>- 3 * it 
42X6 566 13 . 6 . 8 . 

25733 

I 1009X 20 


— X 7 1 
9 


20086 

20^8 X 12 


247 ,4 

— 000 

ridotte in piedi ) i 5 piedi 
del divisore, ed ho 257: moltiplico qu-;to 257 per 
12, e al prodotto (che son le tese e i piedi ridot- 
ti in pollici ) aggiungo 4 ed ho 3o88 pollici o sia- 
3 o 88 


———di tesa. Dipoi moltiplico par 72 le lire 786. 
7 « ■ 

1 

5 . 11. —, (E’ chiaro infatti che per dividere qtie- 

9 . , 

sta quantità per una frazione dee cominciarsi dal 
moliclicarla per il suo denominatore (69). Final- 
mente divido il prodotto, che è lire 566 i 3 . 6. 8, 
per 3 u 88 : come nell’esempio premesso, e trovo il 
ricercato quoziente senza alcun resto, che è lire 18. 

6. 8. come si è visto di sopra. 

Quando il divisore, o moltiplicatore non sicno 
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minieri primi, si può dividere, o moltiplicare urrà ~ 
quantità per und de’ suoi fattori, e inseguita' il ri- 
sultato per un altro fattore (come qui prima per 
16 e poi per igSjeciò si dice operar per ripiego j 
questa regola è però d’ un uso assai limitato . 

Ecco per tanto a che si riducono presso a po- 
co le regole principali dell’ Aritmetica. Per tratta- 
re in un modo più generale la Formazione delle 
Potenze , l'Estrazione delle Radici , la Regola del 
Tre , e le altre che ne dipendono, premetteremo * 
principi del calcolo algebrico. % 


» 


• / 
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S* 

Risultati delle Soluzioni di alcuni Problemi 
Enunziati nell' Aritmetica» 


Pagine 




11 A . . . Settantacinque . 

Ivi B . • • Ottocento novante tre. 

Ivi G . . . Mille cent’ undici . 

Ivi D . . . Sessanta^ette-mila cinque cento nove - 
Ivi E . . * Dieci-milioni dugento-inila settecen- 
ti uno . 

Ivi F . . . 3o2 . 

Ivi G . . . 8 >01 . 

Ivi H . . . i 5 oi 6 . 

Ivi I . . . 5 ooo 1000. 

Ivi K . . . 22004000079. 
i4 L . . . 24619. 

Ivi M . . . 181 164 • 

Ivi N . . . 1 1 167080 . 

18 O . . . 2000. 

Ivi P . . . 145. 

Iv i Q . . . mi. 

Ivi R . . . 429. 

Ivi S . . . 73616. 

12 T . . . 1723392848432. 

Ivi V . . . 4943221371825660. 

Ivi X . . . 101932601112635269, > • 

* 2 443 . . ... 

38 Y . . . 999 ~ 1 " * ' • 

2568 


Ivi Z . . . 087 


2^998 

99817 
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Pagirìe 

112735 

38 A • • • " ■ ' ' 1 

680679 

7 

So B\. . . - 
16 

i 3 J * 

Iv i G . . . « 

21 

5 

5 o D’ . . . — 

8 

Ivi E’ . . . irriducibile* 

1' 

«7 F* . 

3 

2 

Ivi G’ . . . ~ * 

. 3 

Ivi H ... 1 . 

.1 

61 I’ ... - 

2 

Ivi K’ . . . 4 * 

Ivi L’ . . . 1. 

Ivi M’ , . . 19. 

60 N’ . . . un decimò. 

Ivi O’ . . . tre unità , quarantadue centesimi .• 
Ivi i v . . • tre-cento-cinquanta-quatto unità, ses* 
santa tredieci-millesimi . 
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9’ 


64 Q’ . . . otto unità, sette-cento-mila-dugent’ uno 

«Milionesimo. 


65 

R’ .. 

■ . o.oooS. 


Ivi 

S’ . . 

. . 1000,004. 


Ivi 

T’ . 

. . 9.000002. 

/ 

Ivi 

V’ . 

. . 0,0 13 100. 


86 

X’ . . 

. . 63 . 8. m 


Ivi 

Y’ . . 

• • 37 4. 9. 7. 




t 

18 

Ivi 

Z’ . . 

. . 1915. *. 16 

» 



95 
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